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P E R S 0 N A G G l. 


Il signor Aubry, avvocato. 

Delfina^ sua moglie. 

Arvilly, possidente di Digione. 

Clarissa, sua moglie, amica di Delfina. 

Il signor D’Arboise, zio di Clarissa. 
Xefèvrb, scritturale nello studio di Aubry. 
Un Servo di Aubry. 


La Scena è in Parigi, in casa d’ Aubry. 
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ATTO PRIMO. 

Elegante gabinetto; a sinistra sul davanti un ra- 
mino acceso, e più in là una porla che conduce 
nell’appartamenlo di Delfina; a destra altra 
porta che guida allo studio del signor Aubry. 
In fondo due porte comuni, Iti mezzo della 
«cena grande specchio sopra un tavolino col- 
rnccorrente per la toletta; seriftojo con carte, 
libri, ecc., sedie> ecc. 

SCEMA ERMA. 

• Lefèvre 'assiso allo scrittoio, Aubry dalla de- 
stra con cappello in inano, guardando il 
penduto che è sul caminetto . 

Aub. Dieci ore! ed ho ancor fatto nulla! come 
pascano presto le mattine! 

Lef. Qui vi sono i giornali, signor Aubry. {glieli dà) 

Aub. Li leggerò strada facendo- 

Lef. Le lettere... - ( gliele dà) 

Aub • Non ho tempo. 

Lef. Sono tre giorni che dite non aver tempo; 
e intanto i clienti strepitano. 

Aub. Sono pure seccanti questi clienti! Questa 
razza di grnie pensa che un avvocato palro- 
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8 LA SEPARZIOXE 

cinanle noi abbia alino a fare chre di allemlepè 
«I loro interessi! (ne apre alcune , percorre 
qualche linea in fretta , la getta con dispettò 
sullo scrittojo e ne prende un'altra) « Signor 
» Aubry, vi avviso che l’aggiudicazione defini- 
tiva »... (la getta ) Va bene, (ne legge un'al- 
tra) « In qualità d’awocalo degli eredi Ver 1 - 
» neville, vi fo nolo che il consìglio di famiglia »... 
(come sopra ) Oh sono minori; hanno tempo 
da aspellare... (come sopra) Chi è costui? 
(guardi la sottoscrizione) Ah! don Teofilo, 
rettore del collegio di. . (legge) « V’indirizzo 
»'un cliente, il signor d’Arboise »... Questo 
nome non m’ò ignoto « « Egli si dirige a voi 
» per intraprendere una lite difficile, molto 
» delicata •• (mette in tasca la lettera) La 
leggerò più lardi... Che fate lì, Lefèvre? Per- . 
ehò scrivete nel mio gabinetto, anziché nello 
studio? 

Lef. Perché me ne hanno scaccialo a cagione 
dei preparativi del tulio di questa sera. 

Aub. E come mai c’entra lo studio col... 

Lef. Vogliono porvi i numeri dei mantelli, degli 
scialli e delle pellicce delle signore. 

Aub. Eanoo benissimo. Ma che scrivete? Mi pare 
che stiate divertendovi... 

Lef. Mi diverto niente affatto. Termino di scri- 
vere una conclusione che mi ha data il primo 
scrivano por l’affare di domani. 

Aub. Lasciale lì, l’affare di domani non verrà che 
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domani, e il mio ballo avrà luogo questa sera. 
Mista più a cuore questo che quello. INon posso 
prolrarre il ballo, come fo delle cause.. An- 
date a dire ad Andrea che attacchi il cavallo 
‘al tilbury. 

Lef. Subilo... A proposito, come faremo per l’or- 
chestra? Non abbiamo che qualche piccolo 
leggìo... Se prendessi i due scriitoj che stanno 
ìlei lo studio? * 

Aub. Oh si! Almeno serviranno alla fin fine a 
stabilire l'afmònrà tra le parti... Andate, siale 
pronto di btion’òrà per ricevere le signore. 
lef. Sarete servito, (da sè andando) Oh che 
piacere! Cosi potrò danzarle ctUtf mia Carlona, 

ta figlia del primo scrivano. (farle) 

\ 

SCENA II. 

> 

A ubi x, indi Delfina. 

Aub. Oh passeremo una bella sera! 

Del. ( uscendo dal suo appai tameiltò in sò- 
pravvesta elegante da mattina) Va bene: m 
avvertirete subito. ( passando verso la scena) 
Aub. Che c’è, mia cara Delfina? 

Pel. ( ridendo ) Il mio appartamento è in preda 
ai tappezzieri e ai falegnami che ne fanno uno 
strazio orribile. Oh se vedesti quale disordine, 
quale confusione! La nostra trasa è divenuta 
un mercato. 

Aub. Oh la bella cosa! ( con gioja) 
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40 „ LA SEPARAZIONE 

Del. Crodi lu che questo ballo li sarà «li qual- 
che utilità? 

Aub. Certamente. Un ballo! capperi! Questo è it 
vero mezzo per méttermi in corrispond«inza 
coll’alta società, ed acquistare clienti... A pro- 
posito; quel ricco prussiano giunto qui per dar 
fine a sei o sette liti... 

Dei. Ha accettato l’invilo. 

A uh. •{mostrando un biglietto) La-Bracy dun- 
que ce lo conduce? 

Del. Danza egli? 

Aub. No, litiga. E questo è il più importante! 

Del. Bizzarra maniera di procurarsi le clientele. 

Aub. Questa è anzi la migliore, la più pronta. I 
miei vecchi colleghi credono che sia necessa- 
rio d'inlisichire sui libri, di amministrare seru* 
pelosamente la giustizia, per farsi strada .. Er- 
rore massiccio! Bisogna dar balli, cene, concerti; 
con essi si conchiudono matrimoni'!, si dispen- 
sano cariche, si nominano deputati. 

Del. Eh! per fare di questi ultimi, ci 'vogliono 

. dei pranzi. 

Aub. Anticamente, è vero; adesso no- Quando mi 
venga voglia di vendere la mia avvocatura... 

Del. Darai una festa da ballo, per poter presen- 
tare con maggior indifferenza il catalogo di 
tulli i tuoi clienti. 

^i/i/Appunlo, mia cara. Oh tu la intendi assai 
bene. Tu sei veramente nata per essere la 
moglie d’un avvocato patrocinante, d un sen- 
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Sale di cambio, o d'altro simile. Sei drtlala di 
una perspicaccia, d-'una destrezza ammirabile 
negli alTari... Se lu non fossi mia moglie , il 
che mi è infinitamente più caro, io ti vorrei 
mettere alta testa del mio studio. 

Del. Oh per mia fè, io sono in dovere difen- 
dermene. Figlia U'uu causidico, sorella di un 
giudice, nipote di un notajo e moglie di un 
giureconsulto; i cavilli, i raggiri, le tergiversa- 
zioni sono per me un affare di famiglia, lo in- 
terprete a meravìglia il Codice civile, e sovente 
in tua assenza do dei consigli a' tuoi clienti. 

Aub. Per i consulti le ne dispenso. Eh! i clienti 
desidererebbero allora di avere spesso a trovarsi 
col mio supplente, non ne dubito. 

Del. Che dici mai! Gelosia!.. 

shtb. Oli ti pare! Quando sono davanti ai ma- 
gistrati, non sono preso da questa maialila... 
E poi so che non ami altri che me... 

Del. {interrompendolo) Lasciamo a parte queste 
bazzecole. Hai lu finito di preparar 1 ulto? Non 
dimenticasti nulla? 

A ab. Nulla, salvo che non ho ancor fatta eoleziome. 

• Del. Non imporla: mangeraiquesla sera... Ma la sarta 
non mi ha ancor portalo il rpip vestito da ballo. 

Aub. Anderò dunque prima dalla sarta. 

Del. E per gli specchi e l’ illuminazione della sala 
da ballo, ci hai lu pensato? % 

Aub. Oli povero njel quante cose in una volta! 
Non so se potrò far tulio a tempo. 
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SCENA III. 

Lefèvre e detti. 

Lef. II cavallo è attaccalo al lilbury. 

Aub. Ben?. Ora discendo. 

Lef Ma vi è in anticamera quel litigante che viene 
quasi tutti i giorni per quella interdizione... 

Aub. Che seccatura! Non posso riceverlo; sono 
mollo occupalo. Uscirò per la scala segreta^ 
Gli dirai che non ci sono... Lefèvre! .. 

Lef. Signore..; 

Aub. Farai mettere quattro lumicini alla porla: 
preparerai i tavolieri da giuoco. 

Lef. Subito. - ( per andare) 

Aub. Lefèvre? 

Lef. ( tornando ) Eccomi. 

Aub. Penserai pei rinfreschi. 

Lef. Sarete servilo, sigrtor Aubry... Ah mi di- 
menticava... Questa lettera è per voi. 

Aub. ( torna indietrò deità porta ) Uni leltèra? 

Del. ( prende la lettera e Tapre ) Non è per te. 
Va pure. (si pone a leggerla) 

Aub. Vado... Ma senti... 

Del. Ebbene, una Ietterò... Crederesti forse?... 

# ( continua a leggere ) 

Aub. Oh bori credo... solamente sarei curioso. 
(si pone dietro le spalle di Delfina , e legge 
la sottoscrizione) Clarissa; è una donna: non 

’ xs’è pericolo. • (da se) 
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Del . {dopo aver letto) Ecco, leggi: poiché non. 
li lìdi... 

Aub. Oh lu m’oflenJi! e per provarli ch’io ri- 
poso sulla lua fede, non voglio leggerla. 

Del. È d’una mia antica amica.. 

Aub. Non me ue imporla, {affettando disinvol- 
tura) Ter questo canto sono tranquillo. Corro, 
per la sarta, per gli specchi, e soprattutto per 

fare cotezione. > (parte) 

\ 

SCENA IV. 

Delfina sola. 

Io apparenza è tranquillo. Ma io lo conosco, un 
sentimento di gelosia lo predomina, e tenta di 
frenarsi per non dare nel ridicolo. Buon per 
me che non gli porgo motivo del menomo so- 
spetto... altrimenti... (dà un'occhiata alla lèt- 
tera) Clarissa, la mia antica compagna nel 
pensionalo, ch'io amava tanto... così dolce, 
sentimentale... Erano già tre anni che non ne 
aveva più notizia. ( percorre df nuovo la let- 
tera ) Ella sa che mio marito, è un avvocalo... 

Uno sgraziato affare la conduce da lui, cd im- 
plora la mia protezione. Venga, venga, l’ajuterò. 

SCENA 

Un Serifo t indi Clarissa, d’ A rboìse e detta. 

Ser. (annunziando) La signora Clarissa Arvitlv;, 

Cd tth vecchio si^uore che raccompagqju. 
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Del. Entrino- {il Servo parte) Finalmente la ri- 
vedrò. {andandole incontro) Cara amica, sei tu? 

(/’ abbraccia) 

Cla . Gòra Delfina mia! non li ho dato nemmeno 
tempo di leggere la Metterà che ti ho mandala; 
ma io era così impaziente... 

Del. Non dovevi nemmeno scrivermi. Dovevi ve- 
nire dilettamente da me, mia buona amica. 

Clà. Tu sei sempre la stessa: cordiale, amorosa!... 
Eccola, caro zio, ecco colei di cui vi ho cosi 
sovente parlalo. 

Del. Ahi siete voi il signor d’ Àrboise... quegli 
Che fa le veci di padre.., 

Arb. Sì, sono quel desso. Sono contento che 
il mio nome sia giunto insiiio a voi. 

Del. E ne dubitale?... Noi parliamo sempre delle 
persone che ci sono care. 

Arb. Siete mollo obbligante. 

Del. Ma siedi, mia cara; accomodatevi, signor 
d’Arboise. ( siedono ) Nella tua lettera mi an- 
nunzi che hai bisogno di me, non è vero? 

Arb. Verissimo. Noi dovevamo condurci a Parigi 
per alcuni nostri afTari. Giudicate, amabile si- 
gnora, della nostra consolazione, quando sep- 
pjmo che madamigella bellina Dubreuil era la 
sposa del valente aVvotàtò Aubry, a cui era- 
vamo raccomandati! 

Del. Sei dunque in lite, Clarissa? 

Cla. Pur troppo! 

Del. Cèti thi? - 
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da. Con mio marito. 

Pel. E di die si fratta? 

eia. Niente meno elie d’nna separazione. 

Pel. Così giovine, così spiritosa, e tanto disgra- 
ziata da venire a questo passo* 

eia. Mi troverai motto cambiata, non è vero?- 
(sospirando') ’ 

Pel. Sì; però mi sembri più bella. 

Arb. Oh se l’aveste veduta prima di maritarsi ì 
Ma questo matrimonio ci ha invecchiati en- 
trambi di dieci anni per lo meno. 

Del. Hai dunque sposato un'uomo detestabile, 
un mostro? 

Arb. Si, un mostro! 

Cla . Ma bello, amabile... 

Arb. Un mostro, vi dico; con un tal procedere... 

Del. Ributtante? 

Arb. Varie disgustose circostanze... 

Del. Disgustose, aggravanti?... 

Arb. Disgustosissime, terribili. 

Del. Come! sarebbe egli forse venuto alla vio- 
lenza?... 

da. Oh questo no. 

Arb. lo non lo avrei sofferlo... So ancóra ma- 
neggiare la mia vecchia spada; e se avesse 
osato... Sentite, signora ; Se la giustizia non 
libera mia nipote del suo scellerato manto , 
la libererò io stesso, 'facendo atti come per 
duellare) 

Pel- Si riconosce in voi il cuore di un vero j»«- 
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retile. Tuttavia è meglio andare davanti ai tri- 
bunali die duellare, e se volete risolvervi... 

Jrb ■ Oh siamo risoluti... Non si può più vivere 
con queH'uomo,.. leggero, incostante, cicisbeo, 
insofferente... 

Del. Con sua moglie? 

dìb. E con me. Biasima lutto; vuol ingerirsi in 
tulio; disprezza gli antichi sistemi, le teste da. 
parrucca che sono ancora in Francia , non 
escludendo nemmeno la mia ; insomma, parla 
con sarcasmi, vibra sempre i più pungenti 
epigrammi... 

Del- Contro sua moglie? 

Jrb. E contro di me, e contro massimamente - 
quel rispettabile e caro signor Faustino. 

Del, Citi è quel signor Faustino? 

Jrb. Il maestro del villaggio , eccellente perso- 
na, che pranza da noi tulli i giorni, pieno di 
riguardi per me... 

Del. E per Clarissa? (sorridendo) 

Jrb. Certamente ì.y egli viene tre volte la setti- 
mana a far. meco pallila a scacchi , ed in 
quell’occasione avverte caritatevolmente mia ni- 
pote delta cattiva condotta del suo marito... 

E per questo Arvilly non lo può soffrire- 

Del. Eh! me lo immagino. 

Jrb- Ab! la gioventù del giorno d’ oggi è così 
scapestrata!... Mio nipote cercava tutti i mezzi- 
per contrariarlo... Figuratevi, (piando cravam.u 
itU egli sj popeva a cantare certe sus 
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“’anzotii... e quel degno uomo si seandalezza- 
va; e vedendo che continuava tuttavia a man- 
giare di buon appetito , recitava subito una 
scena del Tartuffo, cosi... Oh queste sono 
cose che fanno precipitare! 

Del. E il signor Faustino che diceva? 

Cla. Oh il suo costume era di non andare mai 
in collera. 

Àrb. È una colomba : si contentava di pregare 
per l’empio. Questo è il nome che egli dà a 
mio nipote. Figuratevi! con quell’ argenteria 
che gii avevamo data , cogli adornamenti di 
Clarissa* dei quali gli avevamo fatto un dono, 
dacché egli le mostrò il pericolo al quale an- 
dava incontro, giunse ad addobbarsi una co- 
moda abitazione : Arvilly strepitò ; disse che 
volevamo ingrassare un ipocrita, un furbo ; ci 
protestò di non volerlo più in casa , e disse 
che egli d’ora in poi voleva essere il solo di- 
rettore e il consigliere di sua moglie. Guar- 
dale che presunzione! . 

Del. Ma potrebbe poi non avere tulio il torlo. 

Arb. Eh! signora mia, pretesti, come dice il si- 
gnor Faustino, pretesi! per coprire la sua cat- 
tiva condotta, della quale siamo appuntino in- 
formati. 

Cla. E come ne siamo informati! ' sospira \ 

Del. Non parlo più... State però di buon animo; 

F. 2G8. la Separazione. 2 
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prendo sopra di me il buon esito della vostra 
causa. 

Arb. Voi? 

Del. Quando dico di me , è come se dicessi di 
mio marito. Benché non abbia sostenuto l’esa- 
me di laurea in leggi , pure Clarissa sa che 

■ m’intendo di diritto civile, e sono, si può dire, 
del mestiere. 

Ola. Nelle nostre dispute , quando eravamo in 
ritiro, Delfina aveva sempre la parola. 

Del. ( ridendo ) lo era il regio procuratore, e ti 
faceva sempre guadagnare. 

Cla. Oh fosse altrettanto anche adesso! 

Del. Perchè no? 

Arb. In tempo della mia gioventù si guadagna- 
vano molte cause per mezzo delle donne. Spero 
che farò pentire quel signorino d‘a vermi fatto 
correre sino a Parigi per litigare, dove debbe 

• eleggersi il domicìlio de* coojugati. Altra bella 

- invenzione! 

Del. { con gravita) È, giusto: la legge è positiva, 
articolo ottocento sellanlacinqne del codice 

■ civile. 

Arb. (con- rabbia ) Il codice è privo di senso 
comune. 

Del. Uditemi: sebbene io prenda sopra di me la 
vostra lite, è tuttavia ben fatto il parlarne con 

, Aubry. Questa sera abbiamo una festa da bailo 
in casa: veniteci, e gli parlerete con tutto il 
vostro comodo. 
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C/u. io comparire nel gran mondol 
Del. Non è gran mondo. Saranno solamente due- 
cento persone al più; un piccolo ballo di fa- 
miglia. * , 

Cla. E se il signor Faustino le sapesse? - 
Arò. Non imporla: tu non intervieni al balle per 
divertirti, aia al solo (ine di tratiare <ki tuoi 
affari; e le sue massime li sono note abba- 
stanza. Il buon fine giustifica le azioni. 

Cla. Credetemi, non oso... 

Del. Perché non vuoi comparire al ballo? È que- 
sti anzi ii vero mezzo di farti dei partigUmt 
Come? diranno, quella bella creaturina «he 
danza con tanta buona grazia, è infelice? Il 
marito dunque è un tiranno, senza cuore: che 
peccato! - ’ . . • ■■ 

Jrb. Se permettete, io me ne vado. Ho varie 
cose da fare. Quando si viene a Parigi, tutti 
, ci pregano a procurar loro qualche impiego^ 
io tengo in tasca una lista di più di dieci selto- 
. prefetti. Poi debbo consegnare una lettera ad 
uno stretto collega del signor Faustino. 

Del. Servitevi pnre. Clarissa resterà con me. Ver- 
rete a riprenderla fra poco, purché abbia il tempo 
per acconciarsi. Va bene così? (a Clarissa) 
Cla. Poiché tu Io vuoi... , . 

Arb. A meraviglia! Servitor vostro, signora. ( ab- 
bracciando Clarissa) Coraggio, non pensar 
più a queiringrato. 

Del- [a mezza vece) Lo amava dunque mollo? 
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Arb. No era pazza. 

Cla. Ah! 

Arb. Poverina! li compatisco. Conosco l’amore, 
non per prova, ma per relazione d’alcuni miei 
intrinseci amici... Però, non temere, Clarissa, 
una buona sentenza ti libererà per sempre da 
quel demonio di tuo marito. A rivederci, {parie) 

SCENA VI. 

, Delfina e Clarìssd. 

Del. Finalmente starno sole. Possiamo confidarci 
i nostri segreti. 

Cla. Come Tacevamo in ritiro. Ah! Delfina, quelli 
sì, che erano tempi felici! 

Del. E perchè ti sei maritata? . 

Cla. E perchè tu ti sei pure maritala? Avevamo 
pqr giurato... 

Del. Giuramenti da bambine... con intenzione di 
romperli alla prima occasione. 

Cla. Ah! se avessi potuto prevedere l'avvenire, 
ti accerto che... * 

Del. In somma raccontami : tuo marito ti è 
stalo infedele? Ti ha egli abbandonata? 

Cla. Senza motivo, te lo giuro: mera perfidia, 
‘ bisogno di allontanarsi da me. 

Del. Avrà cominciato con qualche partita di cac- 
cia, non è vero? 

Cla. Appunto. 

Del. Me lo immaginava: ne sono -pratica. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 21 

CTa. Diceva die nel castello di mio zio sì mo- 
riva dalla noja, *e per sollevarsi andava a Tare 
lo spasimante colle signore del contado. Fi- 
nalmente dopo violenti allercazioni mi lasciò 
bruscamente per raggiungere colei che mi aveva 
rapito il suo cuore. 

Dal. Che sento!.., e tu supponi... 

Cfa% Me io hanno assicuralo... Ma scoprirò lut- 
to... Scusami intanto, cara amica: io ti affligga 
coir istoria delle mie sventure, piai mi, sci tu 
almeno felice? 

Del. ( scuotendoli capo ) Uhm, uhm! 

< la. Mi sembra che tu mi abbia detto .. 

Del. Oh! sono di quelle cose alte quali si ri-? 
sponde per abitudine; come quando Ulano ci 
chiede conto della salute, subito senza badarvi 
si dice, sto bene, grazie; oppure, sono alquanto 
ammalata, perdonate; ho un po'di mal di capo, 
e cose simili. 

Cla. punque il signor AubryP... 

Del. È un marito come gli altri: è però un bra- 
v’uotno, tulli lo stimano, e lo stimo ancor io... 
ma ( abbassando la voce) il mio non fu un 
matrimonio d'inclinazione, e la sua gelosia mi 
tormenta. 

CAa,. Ah! la gelosia è preferibile all'indifferenza. 

Del. MeU’amanle, siamo d’accordo: ma io un ma^ 
rito è insopportabile. Anzi, se egli sapesse che 
io avessi amalo qualcheduno prima che fos- 
simo marito e moglie, soffrirei un inferno. . 

A * 
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€ta. Su (presto non è accaduto, non potrà cer- 
tamente saperlo. 

DeL Ehi., non ne sono ben certa. 

€ta. Come? 

thi. V'era un tale che vanirà spesso da mio pa- 
dre, cui aveva domandalo la mia mano... Ci 
amavamo, ce to dicevamo a voce e per lette- 
re... ma un disgustoso caso c. T impcdì di nja ri- 
dare ad effetto il nostro matrimonio, (com- 
mossa) Ah! parliamo d’altro, io non debbo più 
pensarvi. 

Cfa. Rai ragione. Ti prego adunque di parlar 
per me al signor Aobry il più. tosto possibile. 
DeL Stanne certa. Quando si tratta di una se- 
parazione, è per una donna un affare d’ ur-- 
genera. Comincieremo dal distendere alcune an- 
notazioni da inserire nella supplica che presero 
lescemo domani al tribunale. 

SCENA VII. 

Lefèvre e dette , indi un Serro'. 

Tutto è Catto: era vado ad acconciarmi pel 
fcadl». ( uscendo ) 

DeP. Siete giunto in tempo. Sedete là, e scrivete. 
Leffl Che cosa? * 

DeL Un abbozzo di memoriale. , 

Lef, (Ed il sarto mi aspetta.) Ma signora, il par- 
twccbiere deve giungere, l’ora è già (arda. 

Dei. Ah! è vero. Avete fallo bene a risovvenir- 


* 
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mene, (va davanti lo specchio) Ma non serve: 
scrivete, (a ( larissa) Fammi il piacere dì 
suonare il campanello. (Clarissa suona, Del- 
fina siede innanzi lo specchio. Lefèvre allo 
scriltojo, poco dopo viene il Servo ) - 

Del. (acconciandosi i capelli ) Oh come sono 
nojo.se queste benedette feste!... Hanno messo 
sossopra il mio appartamento, ed ora soho co- 
stretta ad acconciarmi qui nel gabinetto dì mio 
marito. 

Lef. (con rabbia) Sono a'suoi ordini. 

Del. (detta guardandosi nello specchio) « Al 
» signor presidente del tribunale civile del di* 
» partimenlo della- Senna . 

Ser. (uscendo) Comanda? 

Del. Vi è di là il parrucchiere? 

Ser. Non si è aocor veduto. 

Del • Come! aspetterà forse di venire a mezza- 
notte? Vediamo, se potessi fare qualche cosa 
da me. ( s'accomoda i ricci ) Oh non è pos- 
sibile. (il Servo parte, poi torna ) 

Cefi (ripetendo) Della Senna. 

Del. (detta) « Ed ai signori giudici, ecc... la si- 
» gnora Clarissa d’Arboise, sposa del signor »... 

Ser. Arno è ammalato: manderà il suo primo 
giocane. 

Del. Ammalato! (delta) « D’Arvilly ». La pro- 
fessione? (volgendosi a Clarissa) 

Cla. Nessuna. 

Del. Ah! sol» pure nojo&i questi mariti clic rum 
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hanno mai niente a fare. Mellete: « proprie- 
» lario... ha l’onore d'esporvi die senza ale»» 
» ni olivo si è veduta ad un tratto maltrattala, 
» abbandonala »... Lasciale mollo vacuo per an- 
. notarvi i mali trattamenti e le villanie usate 
( detta ) « con grave scandalo della »... (s 'in- 
terrompe) A proposito di scandalo, che è stalo 
della ‘baronessa F reville? 

Citi. Ah, mia cara, se lu sapessi!... 

Del. E che? 

(la. Si è lasciata rapire. 

bef.icon impazienza ) Con grave scandalo... di oltit* 
' Pel. « Della città ». Che mi narri mai? (a Cla- 
rjs&a | 

Cla. Non si lascia piu vedere da alcuno. 
lef. E poi, signora... ( con rabbia') 

Del. [.detta) « Dopo il funesta abbandono »... 

t« Clarissa ) E chi l’ha rapita? 

Cin. Non lo immagineresti mai; fu suo cugino. 
Pel. Quel giovine grande .. 

Pia. Che recitò fra i dilettanti la parie di Abner 
nell’Alalia. - - 

Pel. Ora mi rammento. ( ridendo di tutto cuore) 
Oh che orrore!... 

Pia. Che vergogna! ( ridendo anch'ella ) 

Del. ( ridendo ) Non so darmene pace. 
eia. Tutti la chiamano madama Abner. (ridey 
Del. Ah, ah, alt! £ rìdono tutte due pazzamente) 
Lef. Dopo il funeslo abbandono. ( ripete ) 

Del, ( detta ridendo in modo da non proferir. 
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parola) * La sottoscritta... passa la sua vita 
* uri pianto »... (a Clarissa) Oh che ridere, 
non ne possa più.. . l [delta) « Quindi, sup- 
» plica umilmente il tribunale, acciò venga da 
» esso pronuncialo il decreto di separazione, es- 
» scudo questo un atto vero di giustizia, ecc. ». 
(ride Ali, ah! quella Freville è sempre stala 
ima civetta. 

Ser. (ritornando) Il signor d’ Arboise aspetta 
madama colla carrozza nella strada. 

Cla. Mio zio?,.. Ti domando licenza, mia cara 
amica. 

Pel. Serviti pure, Clari&sa; sii presto di ritorno. 
Vi sarà di certo aleyni de’luoi giudici al ballo^ 
presentali con la maggior eleganza. 

Cla. ( sorridendo ) Seguirò il tuo consiglio. A ri- 
vederci. (parie) 

Lef. (coglie il momento che Delfina parla a 
Clarissae l’accompagna alla porta, dicendo) 
Approntiamo di questo momento per andaro 
dal sarto. (parte) 

SCENA Vili, 

Delfina , indi Auhry. 

Del. Povera donna, mi fa comoassiore... Oh come 
.abbiamo riso! M’impegnerò urti- io per toglierla, 
dalla sua schiavitù... ( vedendo Aobrjt) Siete 
(iiiatluenle ritornato? 

Aub. Eri i.M.t^uiel^ perchè era loiilauo, eh? 
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Del. Ter me, non ti pensava nemmeno. 

Aub Orgogliosa! Non vuoi mai confessare che 
sei un lai poco gelosa. Calmati, via; eccomi 
qua. Ho fallo tulio. 

Pel. Ed io, mentre eri fuori di casa, li ho pro- 
curato una beila cliente. 

Aub. Ed io ho trovato un giovine che vuole ap- 
poggiarsi a me. 

Del. Davvero! 

Aub. Per un accidente singolarissimo. Ecco it 
caso. Entro net caffè Torloni per ordinare i 
-rinfreschi. L’aspetto di tante persone che alle- 
gramente mangiavano, risvegliò in me l’ ap- 
petito che già erasi un po’assopito. 

Del. E sei stato lì a perdere il tempo? 

Aub. Perdita di tempo! Mi sono anzi procuralo 
un cliente... Mi posi a tavola per far colezione, 
ed aveva appena cominciato a mangiare, quando, 
sento che il caffettiere dice: i rinfreschi vanno, 
mandali a casa del signor avvocato Aubry... 
strada di Provenza. Sì, signore, sono io Au- 
bry, rispondo; portateli a casa mia pel ballo 
di questa sera... A questo rispettabile nome 
mi si fa innanzi un giovine avvenente, di garbo, 
il quale esclama: voi siete il signor Aubry, 
quell’avvocato sLceDbre? Oh cielo! la fortuna 
mi assiste ; io appunto voleva indirizzarmi a 
voi, e confidarvi i miei più carf interessi. 

Del. E conoscevi tu questo giovine? * 

Aub. Non lo aveva mai veduto,.. Mi siede vi-» 
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ci oo, senza complimenti, e mi dice : MI era 
stato dato il vostro indirizzo, e mi voleva con- 
durre a casa vostra; ma poiché it caso ha vo- 
luto ch'io v’incontrassi qui , vi dirò subito ciò 
che mi occorre. In un caffè si «la più allegri 
che nello studio di un legale. Si traila di una 
* separazione... - J 

Del. Oh bella! ed ò appunto di una separazione 
che vi debbo parlare... 

Aub. Evviva! Già, al solito , quando si ritorna 
dalla campagna, si abbonda di queste cause. 
Mi sembra però un bravo giovane , allegro , 
amante d’avventure galanti: me ne ha raccon- 
tale alcune: egli è fatto sul mio conio: l’ho 
invitalo al ballo di questa sera, ci verrà e 
portéPUSseco losue carte, ed in mezzo ai (valtz, 
ai pdt-poitrriy ai punch c alle belle donne, 
il signor d’Arvilly mi racconterà... 

Del. (maravigliata) D’Arvilly? 

Aub • Si, questo è il suo nome. 

Del. Oh cielo! costui è il marito della mia cliente. 

Aub. Di quella che dicevi... 

Del. Appunto. 

Aub. E scelgono entrambi Io stesso, avvocalo? 
Si vede che hanno ancora qualche simpatia 
tra di loro. 

Del • Ma tu non puoi difendere la causa di tutti 
e due. 

Aub • Peccato! Di queste due cause era certo di 
guadagnare almeno.., . 
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Del. E se s’ìricoulrauo questa sera?- 

Aub. Nasce per ceriti mio scompiglio. 

Del- Colpa tua. Chf ti ha insegualo d’invitare a 
prima vista ad un hallo un.,. 

Aub Poteva io immaginarmi che dal tqo canto... 

Del Y'è una bella differenza! Un’amica! E poi 
una causa eccellente... 

Aub Oh, per esempio, la ragione è dalla parte 
del manto. 

Del. T'inganni: è dalla parte della moglie. 

4ub. Tu non te n’intendi d’affari. 

Del • No, li dico, la ragione è dalla parte della 
moglie. Per conseguenza il marito ha torlo , 
e non voglio che tu lo difenda. 

Aub. Non lo vuoi? 

Del. Disimpegnati con bel garbo, o ch’io mi vado 
a chiudere nel mio appartamento , e non in- 
terverrò alia festa di questa sera. A che serve 
ch’io sia moglie d’un avvocato, se poti posso 
obbligare una mia amica? 

Aub Ma se ho data la mia parola-. 

Del. Ed io ho data la mia, 

Aub. Ed ora come si fa? 

Del. Ritorna al caffè, e di’ liberamente a quel 
signorino... ; 

Aub- Oli questa sarebbe un'inciviltà, e poi non 
ci sara più. # 

Del. T’informerai, dove abita; andrai a trovarlo, 
oppure gli scriverai che sci desolato di non 
poterlo più ricevere quesla-^ra aN» coum- 
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s& 2 iotìe, che ignoravi di essere 1’ avvocalo di 
sua moglie... che la delicatezza, l’onore... tulle 
le frasi insomma prive di senso che vorrai 
USare, purché se ne vada. 

Aub. E se mandassi qualcheduno da lui? 

Del. Sono lutti in giro per il ballo... Insamma* 

* lo voglio, sì, signore, lo voglio : hai inteso ? 

( entra nel suo appartamento ) 

Aub . Bisognerà obbedirla... eppure è cosa doto- • 
rosa... No: potrebbe farmi pagar caro questa 
sera un rifiuto... è meglio contentarla, {parte) 


PINE DfeLLVrtO CHIMO. 
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ATTO SECONDO. 

Gabinetto come nell’atto primo. 

Candelabri accesi. 

SCENA PRIMA. 

f V s . " , « 

Aubry, indi Delfina in abito da ballo, 
poi il Servo. » 

Aub. ( in mezzo la scen^. No, perdonale ; non 
ci sono alle sei di mattina ( avanzandosi ) per- 
chè dormirò... Questi dienti sono terribili; non 
mi lasciano mai tranquillo. - 

Del Perché sei rìlurnalo così tardi? 

Aub. Non ne posso più! 

Del. Ti ho aspettato per pranzare... 

Aub. lo ho corso finora per quel vostro Arvilly. 

Del. Mio? che c’entro io?... Ma l’hai tu trovalo? 

Aub. Quando rientrai nel caffè era partito due 
minuti prima. 

Del. Allora dovevi chiedere il suo indirizzo. 

Aub. L’ho Lillo Ma nessuno sapeva dove abi- 
tasse. Finalmente un giovinetto mi disse che 
alloggiava all’albergo del Nord. 

Del. Questo era un buon indizio. 

Aub. Sì, ma convien dire che vi sieno in Parigi 
vetrtidue alberghi del Nord. Dopo aver ben 

• corso ed ammazzato quasi il cavallo , ho ali* 
fine trovalo l'albergo dove alloggiava. 
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Del. Ebbene? 

Aub. Mi dissero: {Non lo avele incontralo? c 
uscito in questo medesimo istante. 

Del. Oh povera me! 

Aub. Il suo servitore miassieurò che prima pas- 
sava al teatro dell’Opera. Perciò presi il .par- 
tito di scrivergli un biglietto; e così non verrà 
certamente. 

Del Lode al cielo! ci siamo riusciti. 

Ser. ( annunziando ) Il signor d’Arvilly. 

Aub ( stupefatto ) Eli! 

De!. Come? 

Set\ Il signor d’Arvilly dimanda d’entrare. 

Del. Non avrà ricevuto il biglietto... Andategli 

. incontro... ditegli... 

Aub. Prendi tu questo incarico; io donne hanno 
miglior grazia per disimpegnarsi; cioè per darla 
ad intendere. Per altra parte tu non lo cono- 
sci, e ti è maggiormente lecito... 

Dei. Ma... • . .. 

Aub. [al Servo ) Falcio entrarp. (il Servo parte') 
Licenzialo.' (a Delfina ) io tornerò quando sarà 
parlilo... Ab! ( vedendo Arvilìy) 

. SCENA 11. 

Arvilly e detti. 

Arv. ( inchinandosi ) Vengo a ricevere le vostre 
grazie. 

A'tb. ( imbarazzato , andandoli incontro stilla. 
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porta ) Quanta bontà !... godo inflnifarn^ril#*... 
permettetemi... restate con mia moglie... Ve- 
dete bene... un padrone di casa...' in queste 
sere... (sì volge come se ló chiamassero) 
Vengo, vengo; potete accendere» è lardi, (parte) 

SCENA Ut. 

Delfina ed Arvilly. 

Del. Secondo il solito... tocca sempre a me à 
riparare le sue sciocchezze, {in un angolo 
della scena) 

, tf , 

Arv. {sempre indietro) Un avvocalo rhe ha una 
bella moglie, e dà una festa da bullo! lo non 
poteva sceglier meglio, (s'avanza). Signora, in 
qualità di cliente del vostro sposo, ho l'onore»* 

Del. Vi prego... 

Arv. ( riconoscendola ) Gran Dio! 

Pel. Chi veggo? 

Arv. È dessa. 

Del. Vittorio! 

Arv. Delfina! 

Del. Non mi rinvengo dallo stupore... Voi il si- 
gnor Arvilly? * 

Arv. lo, sì: uno zio materno, nel farmi suo erede 
universale, volle che prendessi il suo nome. 
Egli mi amava mollissimo... era ricco, e nii vi 
adattai. 

Del. Mi congratulo con voi... 

Arv. Dei favori della fortuna? Oh avete ragio- 
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he. Oggi conosco che sono il suo figliuolo 
prediletto... Vi riveggo.;, ritrovo in voi ciò ch’io 
ebbi di più caro al mondo* 

Del. Di grazia: una sola parola su questo arti- 
colo mi offende. Già da lungo tempo ho posto 
in obblio il passalo. (Cd io pensava a lui an- 
. che queslV «iallina.0 v . - k ‘ 

Arv. Dile da senno? K con leggerezza) Ah questo 
, tradimento... 

Del. Adagio» non vi siete ammoglialo anche voi? 
Arv. Sì, ma non vi ho dimenticata per questo. 
Del. Oh troppo compito! (con. ironia) 

Arv. Se sapeste come mi batteva il cuore tTctf av- 
vicinarmi a Parigii-La sola idea di rivedervi;.. 'Ne' 
parlava anche questa mattina a vostro marito. 
Del. ( con timore) A mio marito? 

Arv. Senza però nominarvi. Gli raccontai ì nòstri 
amori; gli parlai delle vostre lettere... Egli ri- 
deva, rideva. 

Del. ( da sè ) Benedetto uomo! egli ride di tutto...- 
(ad Arvilly) Dette mie lettere? Ah sì! mi ram- 
mento che colla permissione di mia madre... 
È non le avete abbruciale? 

Arv. Abbracciar quel tesoro!... sono le sole che 
ho sarvale dal sacco generale che ' diedero i 
miei genitori al mio scrittojo. ì ì \ 

bel. Misera me!... se alcuno mar... 

Arv. Non temete, lo te tengo chiuse it» uri por- 
tafogli vetfde insieme còl vostro. filfart.t«.^ 
f, $6$ , L& $spdM*ìfm.' ' 
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Del. Come!... lo non vi ho mai dato.*. 

Arv. Lo confesso: fu un ladrocinio. Vi ricordale 
voi delia miniatura che era appesa sul carni- 
■ netto della camera di vostro padre, e che si 
credette smarrita per qualche tempo? 

Del. Ebbene? 

Arv. Sono io che la trafugai per fa'rne fare una • 
• copia. 

Del. Questo è un tratto indegno!... Voi avete il 
mio ritratto?... E mio maritò non lo ha ancora 
avuto? Voi dovete rendermi ogni cosa: Io esigo, 
lo voglio. *' 

Arv. ( con finta tristezza ) Sarete obbedita... su * 
bilo che ritornerò a Digione: ma non vi sarò 
cosi presto. 

Del. Perchè? 

Arv. Perché mia moglie chiede una separazione. 
Del Spero che non gliela accorderete* ( con fuo~ 
co) Un uomo onesto non abbandona la propria 
. moglie. Vi riconcilierete lutti e due-, vi ricon- 
cilierete, uon è vero? 

Arv. lo vi sarei disposto. 

Del. Dunque? 

Arv. Ma vi sono due ostacoli: uno zio troppo 
debole, ed un amico di casa troppo forte. 

Dei 11 signor Faustino? 

Ai v. Ah! vostro marito ve ne ha parlato. Si, Il 
signor Faustino era diventato il padrone di casa. 
Non poteva comandare a mia moglie od ai 
servi, senza che egli se ne immischiasse. Se 
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io proponeva una parlila di divertimento sai-* 
riilt (ava fuori con una dissertazione di morale 
affli- elicla imperli va; se invitava a pranzo un amico» 

tesi egli consigliava min moglie a chiudersi nella 

sua camera per evitare 1 pericoli... 

Del. Ed I torti che le facevate, li valutate per 
<»• ■ nulla? 

' • 

Arv. Calunnie! Io sono sempre slato il modello 
I dei mariti .. Ma se si ha il diavolo in casa* 
egli è ben necessario di cercare altrove qual- 
che distrazione!... Ora ella vuole dividersi da 
me: ebbene, tanto meglio, così ritornerò ce- 
libe. Mi permetterete voi d’olTrirvi la mia ri- 
spettosa servitù? 

Del. ( freddamente ) Perdonate; ma io non debbo 
più ricevervi in casa mia. 

Jrv. Me ne duole: ma non posso obbedirvi. Io 
debbo venire ogni giorno dal mio avvocato. 
Del. (da sè) Ogni giorno! Mio marito è cosi 
geloso!... 

Jrv. ( tira fuori alcupe carte ) Ecco le carie... 
Ora ini rincresce di averle portate, erano un 
buon pretesto per domani. 

Vet. (con ironia) Quelle saranno le prove della 
vosfra fedeltà. 

f jv. Certo. Vi sono te lettere di mia moglie, le 
quali dimostrano... ( sfogliando trova una 
carta) Ah! * ' * <( stupefatto ) 

•/. Che c’è? ' 

c. Certi versi ch’io composi: ne' primi giorni 


* 
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delle mie nozze. Eccovi un’aUra prova del- 
l’arnor mio. 

Del. ( prendendo la carta ) Ah! facevate dei versi? 

Arv. Versi di provincia... Sapete come sono? 

Del. Teneri, appassionali... {leggendo) Li ha letti 
vostra moglie? 

Arv. No: il rimorso mi ha impedito di darglieli. 
Sebbene non vi si legga il vostro nome, credo 
tuttavia di averli composti per voi. 

Del. (che stava leggende) Cièlo! Aubry. (veden- 
dolo in mezzo alla scena ) 

Arv. Che avete? ' - ■ 

Del. (nascondendo la carta') Silenzio, per carità! 

Arv. Ho inteso: è qui vostro marito. 

SCENA IV. .. . 

» i . 

Aubry e detti. 

Aub. È andato?.... (vedendolo) Caro amico, an- 
cora qui? ~ ‘ 

Arv. La vostra consorte è mollo amabile. Voi 

avete un mezzo sicuro, perchè i vostri clienti 
aspettino con pazienza il momento di parlarvi. 

Aub. (sforzandosi d'essere allegro ) Eh! sì... mi 
pare... (piano a Delfina ) Perchè non lo hai 
mandalo via? Di che avete parlato finora? Che 
avete fatto? 

Del. (piano) L’affare era tenero. 

Arv. Non mi attendeva il piacere di rinnovare ta 
mia conoscenza con questamabile signora. 
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Aub. ( turbandosi ) Ali vi conoscevate! (piano) 
Dove l'hai tu conosciuto? 

Del, (piano) Non mi rammento-., ad una festa 
da bailo... Credo di aver danzato seco una 
" quadriglia. 

Aub. (piano) Ad ogni momento escono fuori dei 
* nuovi ballerini. Hai danzato con lutto il mondo? 
Aro. Ho trovato all’opera la moglie del nostro 
ricevilor generale, e mi disse che veniva qui. 
lo l'ho impegnata t>er la prima contraddanza. 
Spero che la signora d'Aubry mi favorirà per 
la seconda. 

Aub. (da sè) Eccolo padrone di casa! (piano a 
Delfinina) Animo, sbarazzatevene. 

Del. (piano) Non so che dirgli. 

Aub. (piano) Ho capilo: in un momento farò 
io..,* (ad Arvilljr) Caro amico, mi rincresce... 
Aro. Non v’incomodale per me... Fate conto che 
non ci sia; parleremo d’affari domani. Ecco, co» 
minciano a venire i convitati... Una dama... 
Aub. (frugandosi nelle tasche) Oh ciclo!... dova 
ho m.esso i guanti?... , 

Arv. Farò le vostre veci... la riceverò io. (va 
verso la porta comune) ' 

SCENA V. , 

Clarissa in abito da ballo, e detti, 

4 .. * 'l 

Arv. Permettete, bella signora... 

Cla. Vi riti... ( riconoscendolo ) Oh ciclo! 
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Jrv - Mia moglie! • . . ... 

Cla. Mio marito! 

Jub È fatta! 

Cla. Ah! Delfina... - . . ■ . . 

Del. {piano) Ti giuro, Clarissa, ch’io ignorava.., 
Jrv, ( ad Jubry) Ah signore, voi mi avete leso 
un agguato.-* . 

jub. (piano) Scusale, ma io non vi ho leso nulla. 

(da sé) Mi ci sono colto da me. 

Jrv. ( da sé) È una scelleraggine, tenere da ambe 
le parti. 

Jub. (piano) Sono cose che accadono.,, . 

Del. ( piano ad Jubry) Bisogna riconciliarli: que- 
sto è il solo mezzo per salvare la nostra ri- 
putazione. 

Jub. {piano a Delfina ) Hai ragione, ma io noo 
, sono abile conciliatore. \ • * 

Del. ( come sopra ) Provali. '< 

Jub. (passa in mezzo con autorità ) Signori, 
io comparisco colpevole a’ vostri occhi, ma vi 
•assicuro che non lo sono. Tengo da ambe le 
parti, sì, ma per ravvicinarle. Voi non trove- 
rete in- me un avvocalo comune; io non amo 
i litigi, le dissensioni, massime tra marito e 
moglie, per guadagnarvi sopra, e prima dì co- 
minciare un processo, io cerco tutti i mezzi 
per condurre le parli ad una composizione ami- 
chevole... Ecco il primo atto di procedura, 
« Gli sposi debbono comparire in persona 
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» svanii il tribunale, articolo ottocento sel- 
» lantuno ». 

p^t, (piano) Ottocento' sellantaselte. 

Aub. Ollocento settantaselle?... Sarà... C forte ) 
Ottocento seltanlasetle. Dunque era necessario 
che vi vedeste, che vi parlaste. Perciò, dove 
poteva meglio succedere questo che al ballo? 
lo ho cercato di riunirvi in presenza del no- 
stro presidente, che sarà pure in casa mia. 

Arv. Riunirci? ( allontanandosi) 

Cla. Giammai! ( allontanandosi ) 

Aub. ( a Delfina) L’ho detto che non era buono! 

( agli sposi) Amici miei, voi m’intenerite... Ma 
parliamo con quiete, con animo pacato. Di che . 
si tratta? Di piccole questioni, io m’immagino^ 
mollo comuui in questo secolo depravato e 
guasto: di quei torti che l’immaginazione esa- 
gera, e s’ingrandiscono a norma del peso che 
loro si dà. Oh guai se tutti imitassero il vostro 
esempio! tutti i maritati sarebbero in tribunale, 
principiando dagli avvocati; e allora chi li di- 
fenderebbe?... Via, madama, (a Clarissa ) date 
voi la prima prova di rassegnazione. Pensale 
che sono applicabili al matrimonio quelle fa- 
• mose parole: untone e obblio. (AufI sono tutto 
sudalo.) 

Del. ( guardando ben bene suo marito ) Unione 
ed obblio, ecco la divisa de’ maritali. 

Aub. ( a Delfina) Lo dico per riunirli, ma io non 
penso cosi, (.forte) Vi è egli spettacolo più 
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Mio che quello ili due sposi uniti dall'anidro 
e dalla lenerezza? Osservate me, osservate 
Delfina: la più piccola nube non c’ intorbida 
ma i| 'vedendo Delfina che parla piano ad 
Arvilly) Si parlano piano: che diranno mai? 

(la. Vi sono dei torli che non si possono perdonare, 

Aub. Vi è sempre stalo fedele. 

Cla- Egli? 

Aub. Me lo ha giurato; ed anche in questo istante 
non ha occhi che per voi. {da sè) Dio! coaie- 
guarda mia moglie. 

Del. (piano ad Arvilly, come continuando un 
discorso ) Si, vi dico, la mia amicizia sarà la 
vostra ricompensa. 

Aro. (piano) Ed è questo che in altro letnpq 
mi avevate promesso? 

Aub. (che ha udite le ultime parole) Che ra ai 
gli avrà promesso?.,, (forte) Contemplale que- 
sto quadro di mutua confidenza spontanea. 
(Non so immaginare che gli abbia detto.) 

Del • (piano) Ve ne scongiuro, Vittorio. 

Aub. (da sè) Vittorio!... lo chiama per nomr, 

Del. (come sopra) Lo voglio. 

Aub. ( con forza) Eo voglio?..- Ohquesloè trop- 
, po! Ed io... 

Del. ( con alterigia) Che c’fc? 

Aub. (q mezza voce moderandosi) Niente, 
niente... non aveva ben inteso. 

f)el. Oh vi succede spesso!... Parlava col signore, 
0 poti credo necessario che voi... 
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Jub Pure. . per mia regola vorrei sapere... 

Vet. lo diceva a lai ciò che voi dicevate. a lei, 
Aub. No, avete parlalo di ricompensa; ed io ad 
affare finito avrei presentato semplicemente la 
nota delle spese, 

Cla. Che avete? 

Aub Un affare di famigliar... 

Aro. Se mai... {avvicinandosi) 

A*b. lo non ho bisogno d’avvocati; so fare dame. 
Del { a mezza voce ) Prudenza, Aubry, in faccia 
di persone estranee. • ‘ '• 

Aub. Non me ne importa. 

Del. Volete rendervi ridicolo? " . 

Aub. Voi parlale con lui con un cerio tuono di 
famigliarità... 

Pel- Perdete la testé? 

Aub. Voglio al contrario conservarmela intatta, 
Pel. {offesa) Che osale voi dire? v 
Aub. Voglio sapere... 

Pel. (.riscaldandosi) Volete?... ecco un'altra no-» 
vità! Appunto per questo saprele nienle. 

Aub. Voi accrescete i miei sospetti. 

Del. Non me ne curo. 

Aub. (infuriandosi) Signora! 

Cla- {a Delfina) Ah mia amica, io tremo tutta, 
Avv. {ad Jubijr) Calmatevi. 

Del.. {piangendo) Sono stanca di soffrire simili 
trattamenti. 

Aub. Ed io vi trovo insopportabile. 

Del. Un naturale fantastico, sospettoso.,, J 

* 
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Aub. Uno spirilo dispotico... 

Del. Geloso coaie un turco... 

9 - ' 

A ab. Civetta oltre ogni credere... 

Del • No, non mi è più' possibile di vivere ‘con 
esso lui. \ . 

Aub. Avanti; non vi manca che a chiedere an- 
che voi una separazione» 

Deb Oh! se non dipendesse che da me! 

Cta. (a Delfina) Per amor del cielo! 

Aub . Separazione, separazione! 

Aro. No, per carità, calmatevi. v ' 

Aub. Domani sarete servila. : 

Del. Siate voi tèstimonii. 

Cla. Non spingete le cose all’eccesso. . 

Del. ( piangendo ) Non si può essere maggior- 
mente infelici! 

SCENA VI. 

Lefèvre vestito da ballo , e detti. 

Lef. Signori, signori! Giungono gl’ invitati, fio 
già fallo preludiare, dall'orchestra... Ma lutti 
chiedono di voi. > . • 

Aub. Me ne era già quasi dimenticalo... Animo, 
signora; rasciugatevi gii occhi, siate allegra. 
Se alcuno vi vedesse in quello stato, si . po- 
trebbe credere ch’io fossi rovinato. 

Del. Io scoppio dalla rabbia! Scegliere un giorno 
come questo per farmi di queste scene! 
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A uh. 0 cercando nelle lasche) Non Irovo i guanti, 
chi sa dove gii abbia cacciali. , 

Del. (a Clarissa ) Perdonami, «ara amica. 
da . Anzi «leggio domandar perdono a te, poiché 
• io sono la csgibne di .lutto. - * * < 

A ab. (offerendo la mano a Delfina) riprende- 
remo il discorso domani. . •,*. 

Del. ( dandogliela con dispetto ) Sarà il più bel 
giorno delia vita quello in cui non vi vedrò mai 
più. ( partono altercando tra loro, e Lefèvre 
li segue) • 

' SCENA VII. W 

Clarissa ed Arvìlly. 

: .i I > i 

Cla. (da sè) Mi ha lascialo qui. . » ; - > , 

Aro. (da sè) Provo un certo non so che a 
trovarmi da solo arsola con leh 
Cla. (da sè j Non so che dirgli. 

An\ (da sè) Oh bisognerà parlare, (a Clarissa) 
Che brutta scena, non è vero? 

Cla • Bruita, certo; ne sono tutta commossa. 

Jrv. Quel povero Aubry! .. ... . 

Cla. Povera Deliina! E quale fu il motivo princi~ 
pale della loro disputa? . 

Jrv. Non ho bene inteso. Ma suppongo che nel 
mentre che Tacevano l’elogio dei maininomi 
bene assortiti, si siano bisticciati sino al punì® _ 
di dividersi.* ■ , 

Cla- Dunque per cagipn nostra? } 
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Arv. Credo di sì. ' . v ' 

Cla. Ne sono desolata. Però queH’Aubry è mollo 
violento. 

Arv. E quella sua moglie? Avete osservato come 
divieti brutta una donna quando è in collera? 

Cla. E gli uomini?.., Ala non dobbiamo lasciarti 

- in quello stato. Bisognerà far in modo di evi- 
tare lo scandalo. 

Arv. Lo desidero quanto voi. 

Cla. Io parlerò a Delfina: voi parlerete a suo 
marito. 

Arv. Faremo così... E che diremo loro? 

’ , ^ t ' 

Cla. Oh! delle cose generali. Attaccherò la di 
lei sensitività: le farò notare che non è deco- 
roso per una donna il fare che ognuno sia in- 
formalo de'loro dissapori domestici; e che se 

- giunge a dividersi dal marito, ha sempre ella 
torlo, quand’anche abbia ragione. 

Arv. {sunti mentalmente) È vero. 

Cla. Aggiungerò, che i rimproveri, l'asprezza 
delle maniere non sono i mezzi onde si possa 
ricondurre un marito ad amarci; che s'egli è 
colpevole, tanto più bisogna usar dolcezza ac- 
ciò si ravveda, perchè arrossisca del suo fallo, 
e ci restituisca il suo amore ; 

Arv. ( con fuoco) Ed io farò avvertire ad Aubry 
che è uscito dai limili delle convenienze*, che 

* tocca a chi è più forte ad usare indulgenza 
con chi è più debole. 

Cla. Bravo: il cielo vi^benedical ; ; 
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Aro. (da.sè, guardandola ) Eppure mia moglie 
è bella! Non l’aveva mai veduta in abito da 
ballo, (.a Claris m) Gli dirò ebé egli non deve 
ferire il di lei amor proprio con parole pun- 
genti, mentre un’espressione sola di tenerezza 
può ristabilire Ira loro la pace e l’armonia. 

Cla. A maraviglia: sono certa che si commuo- 
vera..* DI che ridete? 

ArVi ( ridendo ; Non v’accorgete voi che do- • 
vremmo principiare dal dire a noi stessi altret- 
tanto? Non siamo noi nella medesima condi- 
zione? 

Cla. Oh! vi è molla differenza. 

Aro. Nessuna. 

(la. Qui si tratta di una mala intelligenza. 

Aro. E le nostre sono congetture, sospetti, « 
nulla di positivo. Vostro zio ha creduto sulla 
parola quanto gli venne riferito di me, e voi 
avete fatto lo stesso. .< . 

Cla. E la vostra partenza improvvisa? E l’abbaa- 
dono che non vi siete nemmeno degnalo di 
giustificare? 

Aro.'Ehbi torlo, io confesso, a fare questo passo. 
Però riflettete un momento: mi si rutilava if 
diritto di disporre della mia sposa: mi si con- 
traddiceva in tutto e per tutto: volevano inter- 
dirmi quei piaceri, quei divertimenti, che sono 
- sempre innocenti quando un marito si com- 
piace di dividerli cotta moglie, lo amo il gran 
filando, la bella, società; citi meglio di voi è 
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falla per comparirvi luminosamente? Se vedeste 
come siete amabile così vestita? Il vostro 
sguardo è più dolce, e la leggiadria di quell'a- 
bito dà un grande risalto al taglio della vostra 
• persona. - 

Cla. {pavoneggiandosi timidamente) Vi sembra. 
Aro. lo me lo immaginava: io mi compiaceva nel 
pensare che mia moglie avrebbe fermato gli 
sguardi dèi bel mondo di Parigi; die avrebbe 
oscurata le più belle dame delta capitale... Se 
questo è un delitto, meritava io una così cru- 
dele punizione? 

Ala. Veramente .. 

Aro. Clarissa, voi foste commossa nel vedere or 
ora là disunione di due sposi. 

Cta. Oh é' un brutto spettacolo! • 

Aro. Dunque, poiché II caso ci ha riuniti, non 
li imitiamo. Nella sala da ballo, ove fra poco 
compariremo, vi sono alcuni del nostri com- 
patrioti! di Digione, che hanno già abbastanza 
riso alle nostre spalle. Evitiamo le loro dicerie. 
Cla . ( interdetta ) E come? 

Aro. Mostriamoci della miglior intelligenza». e 
" creperanno di rabbia. * 

Cla. { come sopita) Bene; facciamolo per far rab- 
bia agli altri. *• 

Aro. Non sarebbe male, se danzassimo 1 insiemel 
Cla. Oli danzare poi!.. 

Aro. Una sola contraddanza! Questo favore non 
sarebbe negato ad un estraneo... e a me? ». 
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Cla . Dunque, una contraddanza. 

Arv. Così potrò giustificarmi. 

Cla. ( con amore') Il cielo Io voglia! 

jirv. {baciandole la Diano con trasporto) Vado 
a vedere se vi è poslo nella quadriglia... Oli 
quanto siete amabile!... non compariste mai ai 
miei occhi cosi bella, così seducente, {le ba~ 
eia di nuovo la Diano cón tenerezza, e parte 
pel fondo ) 

* . . , » \ 

SCENA Vili. « 

Arboise e Clarissa. 

Arb. {nel mentre che entra per l'altra porta 
di fondo, vede érvilly che bacia la mano 
a Clarissa) Debbo credere agli occhi miei? 

Cla. Mio zio! 

Arb. Nipote, che il cielo me lo perdoni. È egli 
vostro marito colui che vi ha baciato la mano? 

Cla. {confusa)' Sì... 

Arb. (severo) E dimenticate à tal segno i vostri 
doveri? 

Cla . Non so come sia andata. • 

Arb. Vi ha presa la mino; avreste dovuto ac- 
corgervene. "• 

Cla. F.ra astratta... l'ha presa senza la mia vo* 
lontà. 

Arb. Eravate astratta!... Al solito- Sono sempre 
astratte le donne, quando sono accarezzate!. .. 
Oh se il signor Faustino sapesse la vostra cou- 
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dotta!... Dilenii, sono quest» i preliminari della 
separazione che vi proponete di far*?... Men- 
tre io giro di qua e giro di là per farla sa- 
pere a tutti* ella se ne sta qui a lasciarsi ac- 
carezzare da suo marito!..* Se lo amale* ditelo 
addirittura; prendo la posta, e me uè ritorno 
subito daddove era venuto. , 

Cla. Perchè mi avete tasciatai’ ( quasi piangendo ) 
Se foste stato qui... 

Arb. Non posso essere dappertutto. Sotto andato 
a cercare quel personaggio a cui mi aveva di- 
retto il signor Faustino, e non l’ho trovalo. 

Cla. Tanto meglio. Spero che tton avremo bi- 
sogno di andare davanti ai tribunali. 

Aìb. E a chi volete diligervi?... alia camera dei 
deputali? . . . 

Cla. ( timidamente ) A nessuno. 

Arb. Come? 

Cla. Arvilly protesta ch’egli è innocente: dice che 
noi fummo ingannali da falsi rapporti, che...- 

Arb- Eh brava!... E in questo momento forse tuo 
marito è ai piedi della sua nuova diletta. 

Cla. Che volet^dire? . . 

Arb. Dico che Arvilly è il più falso uomo ehe si*. 

Cla. Le prove... dove sono? 

Arb. Fra cinque minuti le le darò... Ilo avuta 
lettere dal castello. Quel famoso portafogli verde 
che Vittorio nascondeva con tanta cura.*, 

Cla. Si trev* of* frette Vostre mafri? 
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Arb. È all’uffìcio della diligenza. Ho mandalo il 
servitore a prenderlo. 

Cla. Credete voi cji’esso contenga... le lettere?... 

Arb ; La cosa è chiara... Me l’ho ha detto il si- 
gnor Faustino... Vuoi di più? ho incontrato il 
signor Aubry; egli era di cattivo umore..; Non 
si è spiegato chiaro; ma ha lancialo alcune 
parole... Io sono accorto; le ho prese al volo, 
ed ho capilo che tuo marito ha qui la sua ci- 
cisbea. 

Clà. (.in collera ) Qui!... che tradimento!,.. Dopo 
quello che mi ha detto!... - 

Arb . Andiamo via, Adati a chi li vuol beue. 

Cla. Si, andiamo, via.* conducetemi... Non vo- 
glio più vederlo... lo detesto, Io abborro... Pre- 
sto, conducetemi via. 

Aì'b. Oh brava! vedo che torni ad essere ragio- 
nevole. Andiamo a licenziarci da madama Au- 
bry; farò avanzar la carrozza; intanto dirò al- 
l’avvocato che siete pienamente d’accordo per 
la separazione, ( partono ) 


fl^K bell’atto S&CONOQ. 
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ATTO TERZO 

Scena come nell’Alto Primo. 

4 

SCENA PRIMA. 

Clarissa colla sciallo e cappello e Delfina. 

* 

Del. ( trattenendola ) Fermali, dove vai? Voleva 
fare uno scherzo a mio marito, e il verterli 
partire me ne tolse la volontà. 

Cla. (.stupefatta) A tuo marito?... Siete in pace? 

Del • Si, ho dello y^ia parola, e lutto è fluito. 

Cla. Avrai confessato... 

Del. Gli ho detto ch’egli aveva torli), e se no 
persuase. Voleva accarezzarmi, io lo respinsi; 
mi chiese perdono, e gliel* concedetti; ed ora 
ci amiamo più di prima... Ma perchè tu tene 
vai? verso mezzanotte? nel più bello della, cou- 

• yersazione? la tua risoluzione m’offendtì. 

Cla • ( imbarazzala ) Sono stanca*., c poi lo slre-t 
pilo, la molla gente non mi alletta, mi fa ve- 
nire mal di 'capo. 

Del. Oh non me la dai ad intendere. Hai un'al- 
tra causa... lo ti ho lascialo con Arvillv... elio 
ti ha egli «detto? 

Cla. ( con ironia ) Quella che dicono tulli; elio 
egli è innocente, che tue lo può provare.. 

È meglio credergli sulla poioUv 
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Cla. No, no: m’ ingannerebbe ancora un’altra 
volta. * 

Dei. Ho capito. Voglio che vi spieghiate in faccia 
mia. Sarò giudice fra di voi... Vieni meco. 

Cla. No, no. Non torno più di là. 

Del. Perchè? 

Cla. Non voglio trovarmi a fronte della mia ri- 
vale. # 

Pel. Che dici? * 

Cla. ( colle lagrime agli occhi) Una donna che 
egli amava... ch’è qui... che ama ancora. 

Del. ( turbata ) Quale follia! 

SCENA II. 

Arboise e dette , indi A ubry. 

Arb. ( mostrando una tasca ) Eccolo, eccolo: 
l’ho, avuto. Il servitore me lo ha portalo. 

Del. Che cosa? 

Cla • (con fuoco ) La prova del tradimento. 

Del. Di chi? 

Arb- Di suo marito. 

Del. lo non intendo. 

Aìb. Or ora intenderete. Vorrei solo che fosse 
qui l’avvocalo. Oh eccolo appunto, (vede Au* 
brx che attraversa la scenate lo ferma) 
Signor Àubry, signor Aubry! 

Aub. Perdonatemi, attendete un momento, (si ino-* 
Stra inqmlo} 
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Del. ( piano a suo inalilo) Che hai, ÀuUry? mi 
sembri inquieto. 

Aub. {piano) Una disgrazia! Due clit-nltrche mi 
ridomandano le carie delle loro liti, perchè 
dicono eh’ io perdo il tempo senza far nulla. 
Oh bella! perché sono loro avvocato patroci- 
nante, si vorrebbe forse ch’io badassi a ne$-? 
sun'altra cosa ^he alle loro questioni?. 

Avb. Voleva farvi ridere... 

Aub. ( con impazienza ) Dopo, dopo, (a Delfina) 
Il prussiano si è spaventato del lasso che re- 
gna nella nostra casa, e ha detto che un av- 
vocato che dà di questi balli, debbe essere 
troppo caro: epperciò non vuole piu Servirsi 
di- me. 

Deb (piano) Procura che gli altri qon facciano 
altrettanto. 

Aub. {piano) Mi do briga appunto per questo, 

{in alto di partire) 

Arb. Signor avvocalo! 

Aub. Compatitemi... Sono atteso. 

'Arb. (.risentito) A,n.cor io vi attendo sino da que- 
sta mallina. 

AjUb. (si ferma) Potete comprendere che quando 
ci, troviamo affollati di clienti, carichi d'affa- 
ri... Però se volete parlare della separazione 
i(i vostra nipote, la credo cosa inutile. Suo 
piarito mi ha detto che si erano come ricou- 

pillati. 

£rb. Tulio al conlfari^ 
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# 

Ctrl. Il cielo me ne guardi! 

Aub. Ah volete prrSistere.., 

Arò. Assolutamene. Ho dt-Jle pfuve concludenti* 

Aub. (pianò a Delfina) L’allro desiste, cosi mi 
ha dello. Dunque accetto questa fiditela. 

Deb (piano) Pensa... 

Aub. (a Clarissa) Dunque volete litigare?... 

Arb- A costo anche di consumare quanto posseggo* 

Aub. Ebbene, avete »n me l’uomo che vi abbi- 
Sogna. « 

Del Prima è necessario sapere di quale natura 
sono le prove che volete addurre. 

Aub. Ah si, non ci pensava. Sono esse fisiche o 

morali. * 

Aib. Morali, morali ., fino ad un certo segno-.* 
Lettere... una corrispondenza *. 

Aub. Amorosa? oh diavolo! 

Del. (inquietai E per questo? 

Arb. E per questo? ( irritato ) Noti è questo : » 
segno ch’egli mantiene tuttora una tresca amo- 
rosa? 

Del. (come sopra) Potrebbe essere una leggera 
inclinazione. 

Aib È amore, è amore. 

Aub. La rosa ebbe principio avanti il suo ma- * 
. trimonio? ' * 

Aib. E conlintlò aaché dopo... Almeno cosi sup- 
pongo. *’ 

Aub. DitTatto mi confessò questa mattina che uh 
antico attaccamento .. 


Digitized by Google 



54 LA SEPARAZIONE 

Cla. ( con impeto) Senti, Delfina. 

Arb. C tutti lo circondano) Ecco il fatto- Mia 
nipote sapeva che .Arvilly custodiva gelosa- 
mente un portafogli verde... intendete bene, 
' verde... c^ore della speranza! • 

Pel. (Oh cielo* quel portafogli racchiude le mie 
lettere e il mio ritratto.) 

Aub. (strofinandosi te mani) Un portafogli verde? 

L’affiire diviene interessante. 

Del. Ma, Aubry, che fate voi qui? 

Aub. (attento colle mani dietro) Il mio me- 
stiere, studio la causa... Avanti, signore* avanti. 
(a Delfina ) lo gongolo, al sentire di queste av- 
venture! ' (ridendo di nascosto ) 

Del. (con impazienza) Invece di fare gli onori... 
Aub. Danzano come disperali: non hanno biso- 
gno di me, e poi non debbo abbandonar la 
cliente, (piano) Lasciami divertire. 

Pel. (Quale supplizio!) 

Aub. Finalmente questo portafogli... 

Arb. É nelle mie mani. 

Del. (Povera me!) 

Arb. (a Clarissa) È Giulia la cameriera che Ita 
scoperto... 

Cla • Buona Giulia! 

Aub. Oh, non c’è altri che le cameriere che 
sappiano tutto e riportino lutto. (ride) 

Del . (.con rabbia) Bisognerebbe non averne Inai! 
Aub. Sono anzi così necessarie! 

Aib. Quella buona figliuola era a parte dei no- 
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siri dubbi, o l'era commesso di spiare i più 
piccoli indizi. Dopo la nostra partenza s'accorse 
die la chiave della toeletta di Clarissa apriva 
pure lo scritlojo d’ArVilly. Si credette ih ob- 
bligo di radunare con ordine le carie che vi 

. erano sparse, e frugando trovò una susta: la 
spinse, e ne uscì un cassettino, dentro il quale 
*i era il tesoro che andavamo cercando. 

j 4 vb. E ve lo mandò subito? 

Aìb. Di presente. Eccolo qui. {cerca nelle ta- 
sche) 

Del. (Sono p et dui a!) 

Qta. ( con fuoco) Conoscerò finalmente colei che 
mi cagionò tanti disgusti e tanti affanni. 

Arb. {sempre cercando) Che lo avessi perduto?' 1 

Dcl.*{ Piacesse al cielo!) 

Arb. No, no; eccolo. 

Cla . ( con gioia) Ah! 

Del. ( guardando verso la scena) Prudenza! 
Giunge il signor Arvilly. 

Aub. Vostro marito? 

Cla.' Silenzio! 

Arb. Leggeremo dopo. \si ritira alquanto in- 
dietro)/ 

• » 

SCENA III. 

* Acci II y e detti. 

* * • 

Aro. {a Clarissa) Vengo a chiedervi mille pet j - 
doni. Voi dovete essere offesa con me. Non 


m 
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avendovi trovala subito nella sala da bailo, 
non ho potuto esimersi dail’adqmpire un pre- 
ventivo impegno, (ad Au.br?', cioè colla mo- 
glie dei nostro ricevitor generale; mi sembra 
avervelo detto, (a Clarissa) Voi conoscete 
troppo bene le leggi della cavalleria, per non 
farmene un delitto. Però spero che mi favori- 
rete pel primo waltt ... * . 

Cla. ( freddamente ) Nè pel primo, nè pel. se- 
condo. 

Arv. ( stupefatto ) Come? * - 

Arb. (Brava! Ora riconosco il mio sangue.) 

Cla. Sono molto maravigliata, che al punto in^ 
cui siamo, abbiate potuto credere... 

A rv. (più stupefallo) Ma poc’ anzi voi non mi 
avevate promesso..; - * 

Cla. Vi siete ingannato. Posso avere ascoltale 
le vostre celie, che vi siete preso la libertà 
di dirmi, senza cambiare per nulla la mia ri- 
soluzione. 

* 

Aro- Dunque, signora... (a Delfina) Potete voi im- 
maginare d'onde proceda un simile capriccio? 
Del. ( con gravità ) Forse la signora vostra mo- 
glie ha le sue ragioni. 

Aub. (.con sussiego ' Dei molivi posserili... 

Aro (ad Aubry) Anche voi? (da sè) Che cosa 
significano quelle faccie austere?... {si volgere 
. vede Arboise ) Ah! ora comprendo... non aveva 
ancora veduto il mio amatissimo zio... Ben ar- 
rivato... E il compitissimo signor Faustino è 
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rgV» nascoto ìrt qualche buco per comparire poi 
all'improvviso a guisa di saetta? 

Arb. Il signor Faustino non c’è. Di quanto ac- 
• cade incolpatane la vostra cattiva condotta. 
Arv. Ne incolpo la vostra maligna influenza. Poco 
fa mia moglie era buona, disposta all’indul- 
genza, al perdono, se cosi vi piace... Voi com- 
parile, ed eccola tutta cambista... Insemina, è 
ormai tempo di venire ad una risoluzione^ e 
di finirla. 


SCENA IV, 

Lvfèvre e detti • 

Lef. Signor d’Arvilly! 

Arv. Che c’e? • 

% 

Lef. V» quadriglia principia. La moglie del rice- 
vitor generale vi domanda con impazienza; ed -, 
ha ricusato altri ballerini per cagion vostra» 

Arv. Ora ho altro per il capo! 

Lef. ( guardando nel fondo ) Vedete: pricipiano 
già la chaine-anglaisè. 

Arv. Non Die ne imporla!... Clarissa^ ditemi al- 
meno... ve ne prego... 

Cla. Lasciatemi! 

Arv. Una parola sola. 

Cla. Non voglio sentir nulla. 

Arv. ( con ìmpeto) Ebbene, vi lascio; non ci ri- 
vedremo mai più!... Un solo dello mi avrebbe 
ricondotto ai vostri piedi... La vostra durez- 
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za me n& allontana per sempre... (furióso) 
Addio... C a Lpfèvre ) Conducetemi dalla balle- 
rina. (parte con Lefèvre) 

SCENA V. 

Aubry , Delfina, Arboise e Clarissa- 

Arò . Buon viggio! 

Cla. ( asciugandosi gli occhi) Ghi non lo cre- 
derebbe innocente! 

Arb. Chiacchere dei mariti! (ad Aubry cavando 
il portafogli ) Non è vero che siamo furbi . 
quando Io vogliamo? 

Aub (ad A/boise) Abbiale giudiz'ro in faccia a 
mia moglie... Ora riprendiamo il filo del pro- 
cesso. 

Cla. Non vedo il momento di sapere chi sia co- 
lei che mi rapisce il suo cuore. 

«Forse qualche Intima amica!.. 

Del. ( con impeto) Come?... Avete già letto... 

Arb. Il cielo me ne guardi: la cosa riguarda mia 
nipote... e poi vi è un segreto -nel portafogli 
che non ho ancora potuto scoprire. 

Aub. ( avvicinandosi ) Un segreto? 

Del. (ad Arboise) Date qui, vedrò io- (da sè ) Ah! 
l’ho avuto. 

t 

Arb. Ah si! le donne sono falle espressamente 
per indovinare i segreti. 

Cla. (a Delfina ) Ebbene! ( tenta di levarglielo 
di mano ) 
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Del, Un momento. (p<ma il portafogli nell' altra 
inano, e respinge Clarissa dolcemente ) 

Cla • Voglio vedere, voglio vendicarmi! 

Del. Vendicarli?..» sopra chi? con qual mezzo? 
appaltando forse d« lla buona fede: abusando 
d’un caso che mise a tua discrezione alcune 
carie che dovrebbero essere date alle fiamme? 
compromettendo, pqr imprudenza di una came- 
riera, l’uomo di citi tu porli il nome? 

Aub. Però quegli scritti... 

Del. Non m’interrompere, Aubry. * 

Aub. Non li accorgi tu, clic difendi la causa al- 
lui? „ . (.piano") 

Del. (piano) Io so quel che faccio, e lo fo pel 
bene comune, [forte) Io non so quello che 
contiene questo portafogli, nò voglio saperlo, 
perchè nessuno di noi ne ha il diritto. 

Cla . punque... 

Job. Tu fai da conciliatore... 

Arb. E noi vogliamo litigare. 

Aub. (a t)eìfina\ Lascia che facciano... m 
Del. Ed io mi oppongo... Clarissa, pensa che sa* 
rai per avere un rimorso eterno di questa im- 
prudenza. Supponiamo che qui siano rinchiuse 
delle lettere. E che importa a le di fogli scritti 
prima che Arvillv ti conoscesse?. Vorresti III 
ascrivergli a mancamento i disordini della sua 
prima giovinezza?,.. Le donne (fissando Aubry) 
c gli uomini hanno diritto di spiare reciproca* 
mente gli affelli, prima che questi siano con-* 
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sacrali l’uno all'allro dal sacro vincolo <!>! ma- 
IrimonloR... fch! conlenliamoci di una costanza 
scambievole avvenire senza prenderci pensiero 
della passala condolla! 

Aub- Per Dio, io ho fallo acquistò dello studio 
d’avvocatura per me, era meglio che lo avessi 

- acquistalo per mia moglie. {da 

Del. E se la scoperta che li accingi a fare, cnm- 
promellesse una donna onesta, che fu impru- 
dente sì ma non colpevole? 

Cla. Il tuo linguaggio mi fa pensare... 

Arò. I,a conoscete forse? " 

Del. Sì, la conosco. {con fermezza') 

Aub. Davvero! chi è? 

Del. ( con freddezza ) Non posso nominarla pel 
rispetto che debbo ai di lei marito. 

Aub. Ha un marito? ( turbandosi ) Oh l’aflare 
non mi diverte più. (piàrfo a Delfina) Dimmi, 
chi è? ' 

DeL {piano) Non lo sò nemmen io. Ho trovato 
un •spedienle da avvocalo per riconciliarli. 

Aiib. (piano) Sei la gran brava donna! 

Del. { animandosi a gradì ) Amica mia, io tne 
ne appello al Ino bel cuore. Se col leggere 
queste Icltere tu distruggessi la pace di una 
famiglia; se tu punissi una infelice per un sen- 
timento, che, quando fu da essa concepito, era 
innocente e legittimo, perchè tendeva *ad un 
legame onestò, a quello cioè del matrimonio... 
{ tutti fanno un mòto di stupore) Ma queste 
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sono supposizioni, io non so nulla... Ma se voi 
ue volete fare un carico 3 quel signore, posso 
ancor io usarle per sua difesa. ( accostandosi 
con urte al caminetto) Ali invece di ascol- 
tare un ingiusto risentimento, straccia piuttosto 
senza leggere, aunghila questo sente di discor- 
dia, e f.i che un generoso obblio e un amo- 
ri volo perdono sia la sola lua vendetta. [apre 
il port.fi/ogti, ne leva le lettere, e sta per 
gettarle sul fuoco) * 

Cla ■ ( trattenendola ) Ah por pietà*... una sola... 

Del Una? ( colpita da un pensiero , leva con 
arte dal seno la carta dei versi che le aveva 
dito Arvìlty, la lascia cadere come a caso [ 
dalle mani , e getta le altre sul t fuoco) Po- 
vera me! 

Cla. ( la prende) Almeno questa. 

Del. (con finta premura vuol prendergliela ) 
Dammela: tulio deve essere preda delle fiamme. 

Cla. No... voglio leggere,.. 

Arb (avvicinandosi a Clarjssa)\o^U»tao leggere. 

* Aub. ( come sopra ) Vediamo. v 

Del. C mentre tutti sono intorno a Clarissa , 

* , i ■ - 

Uva il ritratto dal portafogli , e se lo poné 
in seno) Sono salva! 

Cla. ( dopo aver letto) Ah! zio mio!... caro zio!... 
che ho letto mai! 

A,b£l\ tradimento? 

(./a. ( con gioja ) Versi... versi per me!... Il una 
^qiue vi è rivelalo ^iu ^ veutì volle! {legge): 
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« Clarissa, del mio cor dolce speranza’... Cla- 
» rissa, del mio cor, speme gradila!..- Al» sono 
fuori di me per la consolazione! 

Del ( da sè) Questo è un vero ripiego da avvo- 
calo! ( sorridendo forte ) Adesso mi rincresce 
d’aver abbruciato gli aUri! 

Arb. Ma sei tu ben certa che siano versi? 

Cip. Osservale. 

Arb. Non ine ne intendo molto di versi. 

Del. ( crollando il capo) Ecco la cagione di tanto 
strepilo, di tanto schiamazzo, e quasi d’ una 
separazione. Eh ragazzi... ragazzi! 

Cla. Non potrò mai perdonare a me stessa... 

Quanto fui ingiusta! (ad Arboise quasi pian- 
' gendo) Voi foste la cagione di lutto! 

Arb. lo-.. . < confuso ) 

Del. Tu cacciasti dal tuo seno un tenero sposo... 
Cla ■ Cagione mio zio! ' 

Arb. Ma.., 

Cla. Voi, voi mi avete costretta, (piangendo') 
Arb. Non piangere, «Ctarisàa; andrò a cercarlo. 
Aub • Purché non sia di già parlilo, (gualcando 
verso la scena ) Lefèvre, Lefèvre!,.. # 

- SCENA VI. 
lefèvre e detti. 

lef. Signore. * (con fretta) 

Aub. fregale ti signor Arvilly di venir qui per 
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un momento. Mettetevi al suo luogo colla sua 
ballerina. 

Lef. Perdonate: ho la mia che già mi aspetta. 

{parte correndo ) 

C/a. Oh Dio! se non vi.ene, se non gl» parlo... 
io rnuojo!» 

Viub No... un momento .. andrò io— ve lo man- 
derò .. mi metterò io in sua vece a danzare il 
waltz: un uomo d 'affari deve adattarsi a tutto, 

(parte) 


SCENA VII. 

Delfina , Clarissa x Arboise, ìndi Anil/jr. 

Cla • Purché egli venga! 

Arb. Mi sembra ancora impossibile. 

Del . Dopo tulio quello' che avete veduto? 

Arb . Eh! non ci voleva nienlo meno che una prova 
di fatto di questa natura per convincermi. 

Del. Sia lode al cielo! 

Aro. (a Delfina ) È vero, signora, che domandale 
di me? Niun'allra persona avrebbe avuto la 
forza di farmi ritornar qui.’ 

Del Signor Arvilly, abbiamo scoperto lutto: lutto 
è obbliato. 

Aro. Come! 

Cla. ( con espansione) Ah Vittorio! io aveva torlo, 
aveva torlo!... sono colpevole— domando ij 
vostro pertlono. 

AW' -Che dueì*' 


Digitized by Google 



64 LA SEPARAZIÓN E 

A>'b. Che fo^stc calunniato... ch'io non voglio pia 
ritornare a Digione per non rivedere quel ser- 
pente che aveva distrutto la nostra pace... Carro 
nipote, caro nipote! Abbiamo veduta la' tua 
innocenza... abbiamo letto quei versi che erano 
rinchiusi in quel certo portafogli verde.;. Tu 
sei il più amabile dei mariti. ( ^abbraccia ) 

Cla- (/’ abbraccia ) Ed il più amalo! 

4rv. ( attonito ) Vorrei sapere... 

Pel. Non vi curate di sapere come quel porta- 
fogli sia caduto nelle nostre mani. Le carte 
che esso conteneva (urono da me date alle, 
fiamme, toltone una che vi restituisce la stima 
di vostro zio e l* amore della vostra sposa. 
Essi vi amano, vi chiedono perdono del loro 
errore... Che volete di più? 

Cla,. {timida') Sono ora io che rinvilo a dan- 
zare. Mi rifiuteresti tu? 

Ajv No, cara sposa. ( le bacia,, la mano.) An- 
diamo nella sala da ballo. 

SCENA ULTIMA. 

Aubvy e detti. 

Aub. Oh sono tutto sudalo!... E cosi, com’è. 
andata? 

pel. Siamo tutti iu pace* Vedete ora se i balli 
degli avvocati servono a qualche cosa? 

Arò, A riconciliare le parli. • 
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Aub. (da sè) E a far fuggire i dienti. Per me 
non ne do più alili. 

Aro. Ritorneremo noi al nostro castello? , l " 

Arb. Nò; ci slabiliremo in Parigi. Non voglio 
più vedere quel signor Faustino. 

Aro. (abbracciando Clarissa) Cosi ricupereremo 
la noslra tranquillità. 

Del . ( ad Aubry) Ecco l’opera nostra, 'indicando 
gli sposi) ed ecco ricompensale le cure che 
ti sei date per riconciliarli, {leva dal seno il 
ritratto che era nel portafogli e glielo pre- 
senta) 

Aub . Il tito ritratto? 

Aro. (da sè) Ora comprendo... * 

Aub . Che grata sorpresa! (ad ArviUy) Come è 
rassomigliante! 

Aro. (con un sospiro) Perfettamente! 

Aub \a Delfina) E come sei riuscita a farlo fare? 
Io non ho veduto pittori.. 

Del. Aggradiscilo e non cercare di piu. 

Aub. Sì, lo aggradisco, (da sè) Ma ne domanderò 
alla cameriera... 

Aro. Ritorniamo nella sala da ballo: mia moglie 
vuole danzare. (con un sorrido) 

Del. Vostra moglie vuole amarvi, n?ì pronunzia? 
mai f>iù la brulla parola separazione • 

fine della commedia. 

/ ' * 

f. 268. La Separazione. 6 


A 
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PERSONAGGI 


Il signor Policarpio. 

La signora Dorotka. 

Enrichetta, loro nipote. 

L’avvocalo Ernestino. 

L’avvocato Roggeri. 

Luca, maggiordomo di Policarpio. 

Lisetta , cameriera di Dorolca. 

Cipriano, giardiniere, 

Commensali, Giardinieri, Villani e Villane. 


/ 
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AVVERTENZA 


Se a qualche Capo Comico ve- 
nisse il pensiero di ineltere sulle scè- 
ve questo scherzo , stimo prezzo del- 
V opera il farlo avvertilo di alcuni 
mici desiderj. Vorrei che il perso - 
naggio di Poiicarpio fosse sostenuto 
da un attore di ordinaria statura 3 
piuttosto secco che macilente , e con - 
trassegnato da qualche difetluzzo na - 
turale , quale sarebbe / a cagione d'e- 
sempio), rondare privo d ' un occhio. 
La signora Dorotca ne farebbe , a pa- 
rer mio j un bel contrapposto quando 
fosse piccola e di una pinguedine ri- 
buttante. L'avvocalo Ernesiino sarà 
piuttosto brullo delta persona ; vestirà 
con. una caricatura che affetti me- 
glio la negligenza che la galanteria ; 
cravatta nera con ampie code ; oc- 
chiali neri sul nasOj ed un incedere 
da uomo grave e cogitabondo. L’av- 
vocato Uuggeri, più presso li 50 che 



i 20 « tini , sarà ben fatto di corpo, 
pienotto di viso , d* occhio vivace , e 
di robusto coloriloj vestirà senz‘ af- 
fettazione e parlerà con bell’ accento. 
f/Knrichetla terrà il mezzo fra un 
patetico delicato ed una singolare 
amabilità. Amerei che fosse il greco 
profilo ; d’occhi e capegli nerissimi j 
di proporzionate dimensioni ; di un 
roseo pallidelto e, se non è perdersi 
iti minuzie , bramerei pure che avesse 
brevissimi piedi. Lisetta, Luca e Ci^ 
priano li sceglierà a suo senno l’ar-r 
Usta , giacché non deve una truppa 
comica essere tutta falla per questa 
celia; e mi basterà solo che la Ca- 
meriera ed il Maggiordomo non siano 
due marmotte, e che il Giardiniere 
noti mi faccia il ganimede. 


C* 8,. 
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IL PASSAGGIO DEL SOVRANO 

PER UNA CITTÀ DI PROVINCIA 

I 


‘ATTO ÙNICO 

Vasla camera terrena cjie mette per tre porle di 
fronte ad ameno giardino, dal quale si scor- 
gono a qualche distanza cupole e torri. Per 
due porle laterali si passa a diversi apparta* 
menti. Sul fondo della sala due tavole sulle 
quali è disposta riccamente (ina mensa con vi- 
vande già imbandite, collocate però in modo 
da non impedire la libera uscita. A sinistra 
della scena trono formalo di stoffe e di arazzi, 
riccamente guerniloeon frangie e cordelle inoro. 

SCENA PRIMA. 

Lisetta da una porta di metto, con lettera 
fra le matti, poi Luca. 

L/s. Semi riesce di condurre a termine quest’af- 
fare non la cedo alle cameriere della capitale. 
Dué belle creature che sembravano fatte l’una 
per l’altra, dovranno dunque rinunziare al loro 
genio per yn po’di fumo di nobiltà? Non son 
chi sono se non arrivo a combinar queste nozze. 
Mi vi son messa e voglio vederla. 
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luca Liscila, Liscila, questa tua smania di chi a c* 
oberare con lutli... 

J 

Lis. 01»! non farmi il geloso. Oggi è giorno di 
allegrezza ed io non mi voglio arrabbiare. Te 
lo dicb apertamente. 

luca Al» cervelletto! Ti niellerò a segno... 

Lis. Oliando ar’avrai sposata; ma finché sono ma- 
damigella Liscila, voglio farea mio modo-Vo 
a portar questa lettera a quell’angelo, della 5 ’^ 
gnora Enricliella, poi torno abbasso. 1 nostri 
padroni profondono il denaro pel ricevimento 
del re e del suo seguilo, \o voglio profondere 
inchini, riverenze, occhiale e vezzi a lutti quelli 
die mostreranno deprezzarli, (.parie) 

SCENA II, 
x luca solo • 

La briccon.» è sempre di buon umore. E perciò, 
appunto mi piace di più. Ma e questo pazao 
del mio padrone, non è proprio da catena? 
Spendere il suo reddito di più anni in pn giorno 
' solo per la speranza di un titolo? Crederà egli 
forse di far pagare a’suoi dipendenti quello che 
ha spesò per ricevere il sovrano; ed è bep 
muso da farlo. Ma a Luca no! A buon conio, 
sulle spese di preparativo mi sono avanzato, un 
buon migliaio di franchi, e questi non me li 
cucca- ( guarda 1‘ orologio) Sono le olio e 
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non giunge ancora Cipriano col seggiolone. 
Diamine! gliel’avessero rubato per via, o avesse 

•ribaltalo! La vorrebbe esser bella! (fi occupa 
di disporre alcune cose della tavola) Que- 
sto va meglio qua, e quest'auro la. 

SCENA IH. 

Cipriano e servi con seggiolone, e detto, 

% 

Cip. Avanti, per di qua. Fate piano, guardale di 
non urtare negli stipili. 

Luca Ob bravo Cipriano! sci giunto a tempo. 
Avanti, figliuoli. Portatelo qui, ebe possiamo 
levarne ia coperta,- poi Io riporremo sotto il 
Irono; ' • 

Cip. ( levandone con Luca la tela ) Oh bello! 
ob bello! Oh quant* oro! Per questo pesava 
tanto! 

Luca Mettiamolo a suo posto- (lo mettono sotto 
il trono) 

Cip. Chi sa quanto denaro spende oggi il nostro 
padrone! 

Luca IL solò affilio dj questo seggiolone gli co- 
sta cinquecento franchi. 

Cip. Signor maggiordomo, non occorre altro 
da me? • 

Luca No, va pure nel giardino. Raccomanda ai 
tuoi garzoni che tengano bene spazzali i viali. 
Di’ a tua moglie ed alle figlie che se avanza 
loro del tempo oltre i festoni e le ghirlande, 
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facciano anche dei mazzi di fiori, e li collo- 
chino a’piedi. delle statue, onde po$sà servir- 

- sene a piacere il seguilo di sua inae.slà. 

Cip . Ho inie&o, sarà fallo appuntino quanto co- 
mandale. (da sè partendo) y Grand’uomo ch’è 
costui; s'intende di tulio, .peiisa a tulio, prov- 
vede a tutto. Basta essere della capitale! (parte) 

Luca II lutto. è proulo. Ora non manca che il 

- sovrano. 

SCENA IV. 

L’avvocato Buggeri dal giardino, e detto. 

Bug. O mio buon Luca, ti saluto- 

Luca illustrissimo, le son servo. Che buon veulo 
lo portò, contro il solilo, in casa del signor 
Policarpio? È forse tra gl'invitati? 

Bug. No, caro: seppi che i tuoi padroni erano 
usciti incontro al sovrano, e che Enrichetla era 
sola in casa. Con un biglietto che feci perve- 
nire ad Enrichetla... 

Luca Per mano della cameriera... 

Bug. Appunto; ravvisai ch’io aveva determinalo 
di parlarle. Con un biglietto della stessa Li- 
setta in Qocne della sua padroncina, venni istrutto 
del modo con cui potessi facilmente introdurmi 
per la parte del giardino, ed ora che mi trovo 
nella sala terrena, non ho bisogno d’altro che 
della bontà del mip Luca per abboccarmi colia 
jaipoiè’de'suoi padroni. 
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luca Ma questa si chiamerebbe violazione di 
confi ni.''* Almeno avesse un passaporto, un sal- 
vacondotto..., ■ - 

Rag. Hai ragione. Eccolo,’ ( cava una moneta ) 
SCENA V. 

-* ) 

Lisetta e detti. 

Lis. ( correndo fra l'avvocato e Luca, carpi- 
sce la moneta di mano al primo ) Signora 
sentinella, siete còlla in contravvenzione. Quc- 

. sta va al fisco. 

Luca Briccona! 

Rug. ( ridendo ) Brava Lisetta! Da pari tuo; sem- 
pre pronta. 

Lis. ( verso la scena ) Venga, venga pure, signo- 
rina, 

SCENA VI, 

", Enrichetla e delti. 

Enr . ( entra ad occhi bassi ) Signor avvocalo. 

Rug. Mia bella Enrichetla, ho desiderato un ab*- 
boccamento è l’ho ottenuto. La risposta fu in 
vostro nome, sebbene di pugno di Lisella. Do- 
vrò forse temere?... 

Lis. Che Dolere, signor avvocalo? Ella è qui per 
parlare, non per temere, e il- tempo stringe; e 
se s’ha a concludere qualche cosa, bisogna far 
presto. Luca, tu faraija sentinella al di fuori 
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onde nessuno dal giardino possa entrare senza- 
nostra saputa; io veglierò perchè i servi non 
entrino, per qualsiasi motivo, dalie porte. Se 
il contrabbando all’entrata li andò fallilo, giu* 
dizio, ed avrai una mancia all’uscita. 

Luca Vo a fare la sentinella sui baluardi. 

Lis • Ed io mi ritiro dal campo e lascio in li- 
bertà i combattenti, (va nel fondo della scena 
e si fa vedere di quando in quando') 

Scena vii. 

■Avvocato Buggeri ed Enrichetfa « 

». * * '• v 

Bug- Posso senza riguardi esporvi un mio pro- 
getto e sperare che mi asseconderei e? ‘ - 

Enr . Se non si opporrà a’miei doveri verso mia 
zia, non saprò contraddirvi. 

Bug. Ho risoluto di chiedervi di nuovo a vostro 
zio; di promettergli che rinunzierò al mio piano 
di viver libero da affari*, pel desiderio di con- 
seguirvi; che mi procaccierò un impiego ono- 
revole; che studierò, ogni via per acquistarmi 
la grazia del principe, e meritarmi cosi la sua 
affezione. 

Enr. Ed è questo il progetto di cui volevate par- .. 
tarmi? 

Bug. Questo appunto. Non vi pare plausibile? 

Enr. Plausibilissimo, quando mio zio e mia zia 
non avessero in capo i grilli del sangue illu- 
stre. Acquistarono un dirillo.alla mia ebbe- 
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rtipnza, da quando mi ràccolsèrò presso dì lóro 
e non rinùnzìerannò Mal ad uh titolo acquistato 
con tante cure e con grave dispendio, hivaho 
sperate per questa via. Se non ne trovate réna 
migliore io sarò sacrificata. . piàngendo ) 

lìug. Mia tenera Enrichelta, non indebolite mag- 
giormente il mio spirito: suggeriteteli, Se sapete, 
un mezzo per cui possa conseguire la vostra 
.mano, o uniformatevi alle circostanze e dftn èn- 
tirate un infelice che non potrà vivere senza 
di voi. 

Enr. Mezzi? Non so vederne. Mio zio non ri- 
nunzierà alte sue viste di maritarmi ad un no- 
bile, specialmente coll'occasione che gli si pre- 
senta di ottenere egli stesso uh gradò onorifico. 
lìug. È dunque certo che il sovrano onorerà là 
casa di vostro zio? 

Enr. Lo porreste in dubbio? 
bug. lo non sono informato dèlta tosò; ma se 
il sovrano... Basta, non perdiamoci in tose die 
nòti ei giovano. Perdonate alt’ estremo amor 
mio la proposizione che sola mi resta a faTVi. 
lo sono abbastanza fornito di ben! di fortuna, 
per non far conio delle ricchezze di vostro «io. 
Se voi non mi ricusate, io spianò la via all# 
nostre nozze. Ottengo dai giudice l’assenso per 
voi, e... 

Èhr. Basta così! E vorreste che èon si nera in- 
gratitudine , io ricambiassi le premure dei 
miei parenti? Non mi conoscete.* H sacrificio 
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del cuore polrà costarmi la vita... Ma meritarmi 
la taccia d’ingrata? Ah questo non mai! 

Bug. È dunque irreparabile il nostro destino- U 
mio cuore debb’essere vittima degli altrui ca- 
pricci e della vostra eccessiva* virtù. Non mi 
sarà però meno cara la vostra memoria. Vi 
lascio per non accrescere il mio dolore. Giac- 
ché più non deggio vedervi, permettetemi al- 
meno nn ultimo segno di rispetto, e... ( vuol 
baciarle la mano . Intanto si sentono di 
fuori grida di viva il re, uria salva di mo- 
schetti ed il suono dèlie campane') 

Lis. Presto, presto, signori. Il castello è in pe- 
ricolo; bisogna ritirarsi nella torre di difesa. 

Ènv. Oh Dio! signor, avvocato* il sovrano è 
giunto; mio zio sarà qui a momenti... 

Rug. Oh! qual contrattempo! presto Lisetta, fammi 
uscire di qui. 

tis. Non si è più in tempo, fi signor Policarpio 
viene di volo. Ritiratevi in quella camera. 

Éug. Come! lo?... 

tis. Sì , signore, lei. Ha paura di offendere la 
dea Temi? 

Énr. No, certo: nelle mie camere... 

tis. Q uanle smorfie! Son io. Vi sorveglio io.-. 
Volete che il signor zio vi colga in flagrante 
nella sala destinala al dèjeùnè di sua maestà? 
Presto, avanti, (li spinge entro una delle 
laterali , ed avviandovisi dice da sola) Bravo 


• / 
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il signor avvocato; sa Deste rappresentar la sua 
parte. A me tocca condurre la commedia allo 
sviluppo. 

SCENA Vili. - 

4 • 

> .T 

Po li cappio, Dorotea, Luca, Servitori e Villani , 

' * * * s 

Voi È qui, è qui. ( gongolante guardando in- 
torno) Bravo, Luca, va tutto a meraviglia. Voi 
altri {ai Villani ) andate pure a fargli festa 
finché sia giunto a S. Lorenzo. Gridate a tutta 
voce: viva il re. Quando uscirà dal tempio di- 
sponetevi in due schiere e accompagnatelo fino 
al giardino &on battimani ed evviva. Luca poi 
vi darà da mangiare e da bere. (i. Villani par- 
tono) Cara Dorolea; oggi sarenro certamente 
don Policarpio e donna Dorolea. 

Por. Sì, ma questa giornata ci, costa una bella 
somma. 

Poi E non valutate per nulla l’onore che n« 
frutteranno le nostre spese? I giornali lutti 
parlando del viaggio di sua maestà, diranno 
che trovò uno splendido accoglimento nella 
casa del cavaliere Policarpio. Il nome noslro 
suonerà con rispello nei tribunali, nel consigli, 
al senato. La nostra buona Enrvchella , come 
nipote e figlia adottiva del cavalier Policarpio 
e di donna Dorotea , sarà erede; {Ielle nostre 
• fortune e del noslro Insito, ti coUdak- prospel- 
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tìva ci si presenteranno per lei dei parliti degni ) 
di noi e di lei, anche nel caso che non va- 
lesse sposare revocalo Ernrslino, al quale 
l’abbiamo promessa, purché ci ottenga l’onore 
di dar alloggio al sovrano, 

JDor, E il caro signor avvocato Roggeri resi eri* 
a bocca asciutta! 

Poi. E se lo cose ci vanno a seconda, lasciamo 
la provincia e andiamo alla capitale- Per buona 
sorte i fondi aumenlano di valore ogni anno, 
e si può da poco cavar mollo. La nostra pos? 
sessione della Mirandola, che in origine era 
di sole seicento pertiche, coll’industria mia e 
dei (iltajuoli fu già gioita a settecento, a 
spese delle terre confinanti; ora l’ho affìttala 
per mille, ed- al doppio del prezzo di prima. 
Onde posso «lire (Taverne triplicalo il reddito.. 
Quello che ho fallo della Mirandola lo farò 
delle aHre possessioni, e la maggiore entrala, 
farà fronte alle maggiori spese. 

JDor, E se andremo aHa capitale, sarà mia cura 
dì procurarmi la relazione dei ministri, dei ge- 
lerai», dei congiunti di sua maestà e porrò in 
opera la loro mediazione, onde ottenerci tuia 
baronia, una contea, un marchesato. 

Fot. E l’oUerremo senz’altro. Già l’ottennero del 
negozianti di provincia, e... 

J}or. Anche l’avvocalo Ernestino spera molto 
dalla giornata d’oggi. Dice che sarà presto se* 
F, 3G8. Il ('assaggio, del Sovrano t co. 6 
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gretario di Sialo, e onoralo almeno d’una de- 
corazione. 

Poi. Vedremo come se la passerà stamattina. 
L’impegno che si è preso dell'allocuzione a 
sua maestà, non è poca cosa- Se non gli trema 
la voce è cerio di trarne un buon partilo. 

Por ■ Tremargli la voce? Che cosa dite? Non è 
egli amico del re? Conoscenti fra loro fui d« 
giovinetti? Volete che all’amico del principe 
tremi la voce parlandogli dopo che siè fallo re? 

Poi. Basta: sarà com’egli dice- 

Por. Caspita! dice aver anche delle sue lettere! 

Poi- Sarà, io non le ho vedute. Se saran fiori, 
oggi li vedremo. % 

JW.Anzi a quest’ora devono essere già belli e 
odorosi. Non aspellava sua maestà col sindaco 
e coi consiglieri alla porta di S r Lorenzo? 

Poi. Certo. Dovea colà fargli ii complimento. In- 
somma, a momenti sapremo tutto. Avremo qui 
e il re, e l’awo.cato Erueslino, e il seguilo, e 
i deputali, e tulio il bello ed il buono del re- 
gno. Cara Doroka, io non so più contenermi 
dall’allegrezza al solo pensarvi, e sospiro il mo-, 
mento di veder nella mia casa il sovrano. 

j Por. Alcuno viene dal giardino. 

Poi. È l’avvocalo lutto giulivo. Buon segno, a 
meraviglia! Avanti, mio caro avvocalo. 


♦ \ 
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sa 

, . SCENA IX. . , 

Avvocalo Ern est ino entrando in furia e tutta 
sorridente, e detti. 

Ern. Evviva il re, mio buon amico. 

J)or i Evviva, evviva! • 

E rn. ( osservando tapparato) Bravo il mio Po^ 

- hcarpio. Questo è veromenlo un dèjeunè de- 
gno del mio buon amico. Oh! quante volte 
alla capitale io ho veduti di simili apparati. 
Perfino gli appaltatori di strade trattano colà 
souluusamrnle gli ingegni fi egli avvocali. Viva 
la capitale ed il sovrano, mio buon amico.. 

Po!. Ebbene, .come andò l’altocuzioBe? 

Ern. Come doveva andare? fatta da me, ed in-» 
tesa dal sovrano, mio buon amico, non poteva 
andar che bene. - - ■ , 

Poi. hi che lingua gii parlaste? 

Ern. in lingua mista. 

Poi. Cioè a dire? - ' 

Ern. In un italiano che s’accosta al francese. H 
francese è fatto apposta pei complimenti; ma 
un avvocalo non deve dimenticare la lingua 
primogenita della forense, voglio dire la latina. 

Por. E i! sovrano in che lingua vi ha risposto? 

Ern. Il sovrano... ( sorpeso , poi rimettendosi 
con destrezza) 1 sovrani non rispondono. 

por. Come! uon risponderà nemmeno a tue? 



S4 IL PASSAGGIO DEL SOVR VXO, OC. 

Ern. 01» tra persona e. cosa c’è qualche diffe- 
renza. C accennando prima sè stasso poi Lh>- 
rolea ) \ vo.i risponderà senza dubbio. 

Poi. Dovrebbe poco tardare- Avete preso le intel- 
ligenze Decessane col ciambellano di servizio? 

Ern . Non volete? È anch’ esso un. mio, buon 
antico! 

Poi . Egregiamente! Gli avete dello di non lasciar 
Dulia penetrare a sua maestà finché non si 
trovi in casa mia, per fargli cosi una graia, 
sorpresa? * 

Ern. E tutto inteso, vi dico. Fra amici, due pa- 
role e bastano. Come fosse tra voi e me. 

Por. Evviva il signor avvocato don Ernestino.. 
Evviva il signor segretario di Stalo- 

Ern. Eil il sovrano, mio buon amico. 

Poi. e &or- Evviva, evviva! (si sente suono t li 
campane , grida che vanno allontanandosi 
di viva il re, fragore di carrozze che si va. 
perdendo ) ■ 

Ern. Eccolo, eccolo! Viene. Presto, andiamo ad 
incontrario. Uditi si assettano, e si prepa- 
rano a sortire ) lo andrò avanti; farò gli onori 
della casa, parlerò col mio buon amico. Vi 
presenterò io. (avviandosi altiporto di mezzo) . 
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. . r * * ■ . 

SCENA X. 

f.’U'/x còrrendò, e detti 

Luca Signor avvocalo, signor avvocalo, queste 
carie sono per lèi. (.gli dà un ittico) 

Poi. Il sovrano.» non viene? 

Ì>or.“ s ll sovrano?».. 

Luca È già fuori dì cillà. Và a posla forzala 
alla volla di Monlebello. 

&T S:- 1 <«"'«*• ' , ' : ■ ' ' 

Luca ( con voce caricata) II sovrano è parlilo 
per Monlebello-, iì suo ciambellano di servizio 
cercò del signor avvocalo Ernesìino, e avendo 
tnleso^he .era qui, fece consegnare a me quella 

, leller*che gliela recassi. 

Poi. Cbe conlien dunque là lellèra? (àd Erne- 
stino ) 

firn, (sbalordito e con fuso nìendicando un sor- 
rìso dopo aver Ulta la lettera ) Ah! non è 
a stupire! fra buoni amici sono permesse le 
burle. Il sovrano vi ringrazia del déjeunc, ed 
è parlilo; ma io so (con tiiistero) che vi vuol 
fare un’improvvisala a cena. 

Poi. Come? E parlilo e vuol tornare? Ma tor- 
nerà poi certo? 

Por. E i pialli preparati pel dèjeiinò. saranno 
opportuni per. la céna? 
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Poi. E l’alloggio... Oh che imbarazzo! Olì che 
conlraltempo! 

Erti. S’incomincia godere Ira noi al déjeilnè 
quello che non può star per la cena; e da 
mane a notte ci sono delle ore» il mio buon 
amico cena ad ora larda* 

Luca Con licenza de’ miei buoni padroni , mi 
nasce dubbio che l'illustrissimo signor avvo- 
calo non abbia bene inteso il senso di quella 
lettera. 

Ern. Come? temerario* V’insegnerò io a parlare. 
Vi farò prendere dai birri. Vi farò mettere in 
castello, e scriverò alla segreteria di Stato 
perchè si rispetti la mia condizione* 

Luca Hit i.h! Non si riscaldi* sono umilissimo 
servitore de’ miei padroni e di lei* £ credo 
averle lolla Pavvoeatura col manifestare un 
fondato sospetto. 

Ern. Fondalo sospetto? Fondato?..-, 

Poi. Fóndalo su di che? 

Luca Sulla voce universale fclie il sovrano da 
qui va a Montebello, e di là tosto alta capitale. 

Erto. La voce drl volgo è raglio d’asirti. 

Poi. La voce del volgo si dice voce del cielo, 
signor avvocato; e se devo dirvi il Vero, quella 
lettera sto per credere anch’io, non l’abbiale 

• bene intesa. 

Ern. ( fingendo leggère) Ecco, persuadetevi. 
« Amico carissima ». 

Poi. ( che lo segue coll’occhio nella lettura ) 
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v)Vee, « Signore » •sdutto, asciutto come il 
p-vn di Spagna. 

Em. Ebbene, * Signore ». ( correbbe riporre 
.lo lettera) ^ ■ 

Poi. Vediamo, vediamo il resto. - 
Dor ■ Si, leggiamo, signor avvocai o. (gli carpisce 
lo. lettera) 

Poi. ( prende la lettera e legge) a Signóre. S?n- 
» pisco che i! vostro amico signor ^oli.'nqrfo, 
» ardisca d’oftiire una colazione ad un sovrane. 
*> Ma stupisco più ancora die una persona del 
* vostro rango abbia assunto fimpegn» di farne 
» l’invito. Vi rimetto la lettera perché pos- 
» siate» distruggere un monumento delia po- 
lo chezza del vostro spirito, sebbene io la stimi 
»' procedere da eccessivo buon animo. Vi ri- 
» yerisco con ogni rispetto e sono il ciambel- 
» lano di servizio... * (durante uno tale let- 
tura atti di sorpresa e di sdegno di Poli- 
carpio e Porotea, e confusione dell'avvocato) 
Luca (da si) Oh come rimasero sbalorditi i miei 
padroni ed ii signor avvocato! 

F.rn. Vedete in causa vostra, arrischio di perdere 
il favore dv’miei buoni amici- Ma dopo lutto 
all 'aròicizia ed atta part-Btela die in grato nodo 
d deve legare domani, scriverò é riacquisterò 
la stima , del mio buon amico il ciambellano. 
Non mancherà poi altea occasione dì provatvi 
la mia amicizia. Ma giacché il detenne è pre- 
parato;, non deve andar a mate e non ddvb’es* 
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sere senza allegrezze. Concludiamo le nozae 
Ira la signora Enrìchella ed il vostro buon 
amico; e se non siete oggi divenuti conti o 
marchesi, lo .diverrete un altro giocno. 

Poi. Oh signor avvocato, non m’infinocchiate piò. 
Mi faceste spendere un tesoro, accertandomi 
che il sovrano sarebbe venuto in casa mia; mi 
metteste nell’impegno ed otteneste ta promessa 
della mano d’Enrichetla; mi faceste il ridicolo 
' del ciambellano e la favola della città. 

Erri. Trattate gli invitati e dite che il déjeuné 
era preparalo, per festeggiare te mie nozze con 
vostra nipote, (da sè ) Se ci arrivo ho. fallo 
. » Più. , - t 

Luca E sotto il, trono chi siederà? 

Erri. La sposa, la regina del mio cuore; la con- 
sorte di un buon amico del sovrano. 

Luca (Parmi faccia i conti senz’oste.) 

Dor Ebbene, che dite Policarpio? Questa roba 
non si deve sciupare, e le nozze.., w . 

Poi. Fate voi... 

Ern. Pronunziale la sentenza in mio favore. Con- 
cedetemi la signora Enrichclta con dieci mila 
scudi e l’eredità dopo il vostro decesso. 

Poi. Ma, circa rcredilà .. Vorrei... 

» 

Ern. Dopo morte; ci s’intende. Voi- fate disporre 
ed io stendo la minuta del contralto, (va ad 
un tavolino e scrive') 

Dor. Ma, signor avvocato, io non voglio rinun- 
. ciare alle mie ragioni, se non dopo... 

4 
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Erti. ( scrivendo ) « Dopo la morie de’niedesimi ». 

D<)»\ Ma io vi dico che.',. - 

Erti. Vi dico die disponiate quanto spalla a voi, 
ed io dispongo quanló Spetta a me. (scrìve) 

Dor. Ebbene, fate chiamare Enridrttla e manife- 
statele la nostra inclinazione. Se essa non ri- 
cusa la mano del signor avvocalo Ernestino... 

Erri. Ricusar la mia mano? Non è si pazza. Sa 
chi sono, conosce le mìe. aderenze, i miei la- 
It’nli, il mio grado. { torna a scrivere ) 

Poi. Luca, va dunque a chiamare Enrichella. 

Luca Subito. . / ' - , (parte) 

Dor. (a Policnrpio) È l’unico mezzo di farci meno 
ridicoli. Diremo che i preparativi e gl' inviti 
erano fatti per le nozze. 

Poi. È quello che andava pensando anch’io- Spe- 
cialmente .che nette lettere agli invitali non 
feci parola che. di un déjeiiné per l’arrivo di 
sua maestà. fyla, -e il seggiolone? 

Erti ..(terminato di scriver*) Ecco Unito. Sono 
qua *cou voi, miei buoni amici. Fra poco sa- 
remo iiuoni parenti. 1 ' 

i ‘ 

SCENA XT. 

\ r ' ■ 

Luca con Enricketta*e detti. 

Enr. (ad occhi £a&rf)£hemi comanda, signora zìa? 

Dor. Desidero che tu ini risponda sinceramepte. 

Enr. Non saprei mentire st anche io volessi. 
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Dor. Se io li olTrirò uno sposo .legno di te e di 
mia soddisfazione, lo Aggradirai? 

Enr. Purché mi vada a genio- Poiché vede Ite- 
ne... (guardando'» sott' occhio Ernest ino') 

/lar. in poche parole è il signor avvocalo. 

Enr. Quale? - 

Dor. Il signor avvocato Ern a .sli’no. Ne pratichi 
tu altri? 

Enr No, e si., 

Dor. Spiegali; cosa intendi di dire? 

Enr . All’inchiesta s’ io voglio sposare il. signor 
Ernestino, vi risposi di no. Mi domandaste se 
ne pratico altri e vi risposi di sì. E sempre 
per esser sincera. 

Èrn. Questa è civetteria, non sincerità... A me 
si rispónda con rispetto. La zia si obbedisce. 

Enr. E... e... e... Signor Ernestino, non lo vo* 
glio. E la signora zia può cacciarmi dì casa 
sua; non vincolare la mia volontà. 

Poi. Hai ragione, ed io pel primo non intendo 
violentarla. 

Dor. Hai lu dunque qualche inclinazione? 

Enr. Sì, cerio; o quello, o nessuno, (da sè, Fi- 
nora ho fatto quanto mi disse Lisetta e parmi 
vada bene- 

Poi. E chi è il tuo spasimante? 

Enr. Il signor avvocato Roggeri. 

Poi. Se non ha nemmeno H desiderio di nobiltà. 

Enr. È nobile nelle ^zioni , ,e non si cura dei 
titoli. 
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D'or. Ma non sai clie un titolo al glornrt «l’oggi ' 
* Véle assai più d’tìna villa? 

Enr. Apprezzo la sostanza e non mi curo delle 
apparenze. • 1 ' 

Dor. lnsomma. signor avvocalo, se mia nipoltì 
non acconsente, non voglio poi. . 

Ern ( con disinvoltura e srizza ) Kd io non mi 
degno della Signora Eniidiélta. Piegava al vo- 
stro desiderio, perchè vi sono buon amico. Ma 
ora protesto apertamente che non la voglio 
e la ricuso, se voleste anche darle in dote 
uno Stalo. (Avrò ‘sempre ragione di dire che 
non ho voluto nè Enrichelta, nè la fua dote.) 

tur. Oli così mi piace. Farla «la valoroso. « Quel 
» che non posso aver, va che lei dono ». 

Poi, Mi rincresce che l’occasione eCa favorevole 
per festeggiare almeno le liie nozze. I prepa- 
rativi* gli inviti... . 

. ( , • 

SCENA XfJ* 

Lise Ha e detti. 

, N , 

Lis. (che stava origliando ) Signora padrona^ a 
tutto questo riparo io. 

Voi. Iti qual maniera? 

Lis. Col festeggiare le nozze tra la padroncini 
e l'avvocato Ruggeri. 

Voi. Olì! queste cose non le si fanno su due 
piedi. Si dispone, si pensa, si trattai 
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• Lis. È tulio pensalo, lutto disposto, tntlo trav- 
ialo, e direi quasi già lidio fallo. 

Dor • Come? come? senza di me?... 

► Lis. Signora padrona. In certe faccende non sono 

necessari lauti teslimonj. 

Dor. Alt briccona! Ma parla Ut, testolina. Rispon- 
di. Clie «osa dici? 

Enr. Ho fatto procura generale a Lisetta. 

Eoi. Oli! bene! Ascoltiamo gli alti dilla signora 
procuralrice Liscila. 

Lis. (.verso la scena ) Entri) signor avvocato re- 
latore, e sostenga la stia .causa è quella deità 
stia clknle. 

" 'SCÈNA ULTIMA. 

Avvocalo buggeri e thfui. 

. 'Èug. Signor Policarpiò, è mio primo doverh 

quello di chiedervi perdono delì’ardimchto che 
mi son preso. Sebbene Lisetta sia giunta a 
buon segno nell* Impresa propostasi, io noft 
voglio abusar dell’ evento , nè demeritarmi là 
vostra stima. Da Inolio tempo amo Enrichellà. 
Ciò non vi è ignoto. Da qualche tempo Eh- 
richelta mi corrisponde; sempre però ih moild J 
proprio e di lei e di me. Le voci corse pel 
paese che S. M. doveva essere trai tata in v 
casa vostra, e che voi dareste Enrichellà al 
signor Erneslino, in segno di gralitndine per i 
suoi fettoni uffici in procurarvi un lardo onore. 
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o>i gettarono nel più allo dolore. Un mio do- 
mestico , che indovinò, la cagione delle mie 
pene, la partecipò a Lisetta, e questa destra 
fanciulla; mi promise e diede mano ad utrpasso 
che potrebbe in lult'altri riprovarsi che in un 
amante. Persuase fa signora Enrichelta di 
concedermi un abboccamento questa mattina, 
e m’ invitò, a recarmi in casa vostra mentre 
voi eravate uscito. incontro a, S. òlv Venni di- 
falto e parlai in. questa sala colta signora Eri-, 
rfchclla. Infanto voi soppraggiungesle... 

£is. C interrompendolo ) Ora locca a me. Ed in 
che avea condolla la cosa a tal punto , volli 
raggiungere lo scopo che mi era proposto. 
Lanciai in quella camera questi signorini. Si 
opponeva la padroneina e simulava qualche 
renitenza anche il signor avvocato cui era nota, 
la (eia da me ordita. Finalmente voi eravate 
alla porla e fu forza cedere, lo mi- ritirai coti; 
essi ad aspettare gli ordini vostri... 

JPoL E che pensavi di fare? 

£is Quando tulio fosse stalo perduto, io mi gettava 
ai piedi del sovrano , esponeva lo sialo della 
padroncino, diceva che per un poco di fumo e 
per una vana speranza di -nobiltà, fondata sulle 
fanfaronate del signor avvocato Ernestioo, si 
sagrificava un angelo di bontà e di bellezza; 
diceva che l'obbligo primario, di un principe 
che viaggia è quello di cercar degli infelici, di. 
èQceoctcrli e di couboiarli-, diceva infitte cke 
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8e ii .signor patirono aveva dei diritti 'alla gra-t , 
liludine della nipote, non ne vantava alcuno 
sulla sua libera volontà; e che avendo essa im- 
pegnala la sua parola, me presente testimonio, 
sperava che l’ avrebbe confermala , in questa 
occasione, con (ratti della sua pietà e giustizia. 

Poh Dunque Iti avevi M . 

tis. Preparalo i cannoni. Ma giacché il sovrano 
( con maliziaj non vi ha potuto onorare di 
sua presenza, ho credulo compier l’opera col 
dar ordine che tutta la -servitù ed i viliatti 
siano trattali come se fosse il buon principe 
qui venuto; che \ convitati vengano a godere 
i frulli della vostra generosità, e che eoi fe- 
steggiare le nozze della nipote si tolgano le 
cagioni di molleggiare lo zio. 

Poi. Bravai brava davvero. Tu |>i Iqllo a luo ca- 
priccio; ma fai lutto bene. Che ne dile.Dorotea? 

Por- Per me., pazienza! Se non posso acquistare 
un titolo per me, rinunzio anche al pensiero 
di unire iti matrimonio una nipote con uh 
Bobde titolato. Parati però che il sovrano 
avrebbe pollilo accollare... 

pug. Perdonale, signora, Ilsovrano non accolla; 

, anzi l’ ospitalità che riceve da un suo fami- 
gliare è un dono che gli comparte, dotto inap- 
pr.*zzahile; e ditali doni non sono i principi tanto 
larghi, nè li dispensano senza predisposizioue. 

Po,/. Bisogna clic la sia cosi. Ma giacché siete 
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Bug. lo pendo dagli ordini voslri. 

E»r. (accostandosi alla zìa con moine) La mia 
felicità dipendo da voi. 

Por. Ebbene, datevi la mano e festeggiamo que- 
ste nu/z e. (l'avvocato Roggeri ed Enrichetta 
si danno la mano) 

Lis. (.presa la carta dal .tavolino) Ecco il con- 
tratto bello e slfso. Non vi occorre altro file 
un cambio di nomi. AI luogo del signore av- 
vocalo Buggeri, come sposo , ed al luogo di 
uno de’ teslimonj si segnerà... ( guardando 
l'avvocato ErneStino ) 

Ern. j II diavolo ebe li porli, (parte) 

Luffa Signora mediatrice... ora si potrebbe... 

Lis. T’intendo. Profilisi che sposala Ja padron- 
cina mi sarei falla tua sposa. Lasciami fiatare, 
e sta cerio che non mancherò alla promessa. 
Mi rincresce perdere la liberi à, ma pure... 

Poi. Quello che s'ha a fare, si faccia tosto. 

Lis. Ebbene si faccia pure, (porge la mano a 
Luca che fa altrettanto con lei) 

Invitati ( entrando ) Vivano gli sposi. Viva il si- 
gnor Po.licarpio! 

y Ulani ( nel giardino con bicchieri alla mano) 
'Evviva, evviva! 

Poi. Evviva! Evviva? Sodiamo e mangiamo alle- 
gramenle. D’ ora innanzi imparerò ad appa- 
garmi del mio grado, « a non lasciarmi abba- 
gliare da vane speranze. 

DELIA COMMEDIA. 
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BIBLIOTECA 

E BD0MADAR1A-TEATRALE 

O SCELTA RACCOLTA 

* 

DELLE PIÙ ACCREDITATE OD USATE 

^iwicjfedie, Commedie, (Dia mimi i> 
t ' r e «S^aioe 

DEL TEATRO ITALIANO, FRANCESE, INGLESE 
TEDESCO E SPAGNUOLO 

Fase. 57. 
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